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EUFRONIO TORNA A CASA

Nella nostra
redazione
la Soprintendente
Alfonsina Russo
annuncia
che il cratere
in primavera
sarà finalmente
a Cerveteri  



Nella millenaria tradizione di Cerveteri il culto dei defunti ha sempre occupato un posto di rilievo. Senza andare a 

scomodare il popolo Etrusco che ci ha lasciato un capolavoro archeologico come la Necropoli della Banditaccia, è 

indubbio che il rispetto per i cari estinti affondi le radici nella storia stessa della città. Un rispetto che nel tempo è 

andato sbiadendosi, creando come leggerete nelle pagine successive anche situazioni paradossali davanti ai cimiteri 

di Cerveteri dove trovare i cancelli aperti diventa una impresa improba se si muore nei fine settimana. In questi giorni 

una notizia diffusa dall’ufficio stampa del comune ha destato la nostra attenzione, inducendoci ad alcune riflessioni 

che vogliamo formulare a voce alta insieme ai nostri lettori. Si è appreso infatti dall’assessore alla tutela del territorio 

Andrea Mundula che l’amministrazione ha dato in appalto la costruzione di 120 nuovi loculi per il cimitero vecchio 

di Cerveteri ad una azienda che ha vinto il bando di una gara a cui hanno partecipato 74 società.  I lavori costeranno 

al comune 76.000 euro e sono stati assegnati con un ribasso del 28,6% rispetto alla base d’asta. E qui ci sorgono 

alcune domande alle quali speriamo gli amministratori di Cerveteri possano rispondere. Le vicissitudini di tanti anni 

che hanno patito i cittadini del nostro comprensorio davanti a lavori pubblici assegnati con enormi ribassi rispetto 

alle basi di asta sono storia assai nota. Per troppe volte affidamenti dati per risparmiare denaro pubblico a ditte 

che avevano offerto ribassi esagerati si sono rivelati disastrosi, causando spesso l’annullamento delle gare e nuovi 

appalti. Con i conseguenti aggravi di costi. Ci auguriamo vivamente che non sarà questo il caso dei 120 loculi per 

il cimitero di Cerveteri, però è legittimo avere dubbi davanti ad un ribasso del 28,6% rispetto alla base d’asta. Una 

somma enorme a cui l’azienda che ha vinto il bando ha scelto di rinunciare, garantendo nel contempo che saranno 

effettuati lavori impeccabili e nel pieno rispetto del capitolato di appalto. Incrociamo le dita per questa vicenda e 

scaviamo un po’ nel passato recente. Se la memoria non ci inganna, in sede di campagna elettorale un anno e mezzo 

fa l’attuale amministrazione di Cerveteri aveva assicurato che sarebbero stati cancellati dei malcostumi da troppo 

tempo in voga nel palazzetto comunale. Tra questi l’affidamento degli incarichi diretti senza concorsi pubblici, la 

ripetuta proroga degli appalti invece di indire gare, gli eccessivi ribassi rispetto alle basi d’asta dei capitolati. Ora, 

sempre se la memoria non ci tradisce, andando così alla rinfusa ci sembra di ricordare che, ad esempio, l’ufficio 

stampa del comune è stato assegnato con chiamata diretta, il servizio di raccolta della spazzatura è stato prorogato 

senza che nessuno sappia che fine abbia fatto il bando di gara europeo, la costruzione dei suddetti 120 loculi ha 

visto questo ribasso del 28,6%. Che il sindaco Pascucci sia un seguace del grande filosofo Seneca che affermava: 

“fate quello che dico, non fate quel che faccio”?

Il Direttore 
Gianni Palmieri

www.gatc.it
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e Amministrazioni comunali 

dei maggiori centri del lito-

rale nord sono insediate tutte 

da un tempo sufficiente, per poter 

affermare che ciascuna di esse ha 

già potuto esprimere a pieno tutto 

il proprio potenziale, anche nel-

le politiche per il turismo messe 

in atto dai rispettivi assessori al 

ramo. I Comuni che vogliamo prendere in esame, Ladispoli, Cerve-

teri e Santa Marinella, sono speculari  tra loro per respiro di scelte 

ed obiettivi. Tuttavia i tempi di crisi impongono l’attribuzione di 

una corsia preferenziale da riservare al comparto turistico che, 

insieme all’agricoltura, esprime una delle due maggiori vocazioni 

naturali del nostro territorio: si potrebbero creare nuovi posti di 

lavoro a patto di mettere in campo  idee e strategie funzionali 

a questo obiettivo. Se in passato nelle Amministrazioni locali è 

stato erroneamente piazzato e tollerato personale politico inade-

guato a condurre la direzione del comparto turistico, oggi è di vi-

tale importanza cambiare rapidamente rotta. Nessun Comune può 

più permettersi di affidare qualsivoglia incarico a persone senza 

alcuna esperienza e competenza nei rami specifici, e a maggior 

ragione è inaudito veder gestite deleghe al turismo da persone 
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che risulterebbero in affanno per-

sino nel ruolo di semplici consi-

glieri di una Pro Loco. Le politiche 

di settore perseguite dai singoli 

Comuni sono state finora viziate 

da eccessi di localismo: ricche di 

progetti di promozione proposti dal 

mondo dell’associazionismo, ben 

attrezzato per l’aggiudicazione di 

finanziamenti regionali e provinciali, ma senza idee di sviluppo sul 

piano occupazionale. E’ urgente che i municipi del litorale nord 

facciano sistema,  dotandosi di strumenti che non siano carrozzoni 

già visti, ma veri contenitori di idee per obiettivi occupazionali di 

cui il nostro comprensorio mare-lago-collina è una miniera, ricol-

ma di ricchissimi filoni. Per tutti basterebbe il triste e malinconico 

esempio degli eserciti di crocieristi che sbarcano a Civitavecchia, 

ma che, come un fiume carsico, spariscono appena fuori dal porto 

per riapparire alla stazione di Roma San Pietro, ignorando di aver 

attraversato un vero paradiso di arte, storica, cultura e natura. Fare 

sistema è un concetto certamente più facile da declamare che da 

attuare, ma non spetta a noi suggerire le politiche di sviluppo e le 

strategie giuste. Possiamo però osservare che esistono ed opera-

no sul nostro comprensorio figure di eccellenza, con mezzi e pre-

parazione adeguata. Pensiamo per esempio al Presidente naziona-

le dell’Unpli (Unione Nazionale delle Pro Loco Italiane) che vive a 

lavora a Ladispoli. Claudio Nardocci riveste un ruolo di primissimo 

piano in un Ente che, tra i tanti compiti, coniuga fattivamente il 

binomio tradizioni e sviluppo: il suo Presidente potrebbe e dovreb-

be essere messo in condizioni di dare un contributo più incisivo 

a questo territorio. Eppure di questa figura troviamo traccia solo 

nel bando della Sagra del Carciofo. Pensiamo all’Authority Por-

tuale, unico Ente del territorio che, pur avendo appena effettuato 

delle assunzioni, è finito nel vortice delle polemiche parlamentari, 

a causa del fazioso respiro nepotistico di chi, invece di plaudire 

per i nuovi posti di lavoro, strumentalizza qualunque cosa. Infine, 

ricorrendo al semplice buon senso, pensiamo alle montagne di 

fondi europei che ciclicamente tornano a Bruxelles per l’inade-

guatezza della nostra politica, a tutti i suoi livelli. In questo quadro 

di ombre sulle eccellenze del nostro territorio, di occasioni perse 

e di idee mai espresse, fa eccezione il Comune collinare. Cinque 

anni fa Tolfa, grazie ad Alessandro Battilocchio, l’Eurodeputato 

eletto con i voti di questo territorio, portò l’Etruria in Europa con un 

evento di grande spessore e prestigio. Dopo cinque anni, nessuno, 

proprio nessuno, dei Comuni che allora inviò una propria dele-

gazione in Europa ha voluto e soprattutto saputo cogliere quella 

importante, unica e preziosa occasione. Quello che poteva essere 

per molti Sindaci un primo contatto ai massimi livelli anche con 

la burocrazia europea, maniacale nella stretta osservanza della 

normativa per accedere ai fondi europei, fu scambiata da molti per 

un’allegra gita da dopolavoro. Oggi Cerveteri promuove politiche 

per il turismo potenzialmente forti e creative, ma solo sulla carta. 

Nulla di più che proclami, comunicati, eventi turistico-culturali for-

temente ideologizzati e slegati dalla domanda settoriale che sale 

dalla comunità ceretana con radici multiregionali. Ladispoli, pur 

perseguendo politiche turistiche di cortissimo respiro, è stato però 

l’unico Comune ad aprirsi al territorio, promuovendo un incontro 

intercomunale per l’elaborazione di strumenti e progetti  messi 

a sistema. Infine Santa Marinella che annaspa tra un festival del 

cinema, raduni di surfisti a Santa Severa ed i cartelli degli eventi 

estivi, su cui spicca la conflittualità tra le due pro loco comunali. 

Luce isolata c’è ancora una volta il paese di Tolfa che assicura 

un respiro internazionale a questa porzione dell’Etruria con la sua 

presenza alla Biennale di Venezia, ed a tutti gli eventi di promozio-

ne internazionale, turistica e culturale, per tacere, almeno in que-

sta sede, di tutta l’attività di aiuto internazionale alle popolazioni 

prostrate dai conflitti e dalle guerre civili.  E’ dovere dei Comuni 

uscire dal localismo improduttivo nel rispetto sì del campanile, ma 

promuovendo politiche di sviluppo e garantendo la dignità delle 

generazioni che ci assicurano il futuro.

Turismo,
adesso non
facciamo 
carrozzoni

È NECESSARIO CHE I COMUNI

E IL LITORALE NORD FACCIANO SISTEMA

DOTANDOSI DI STRUMENTI MODERNI

E CONTENITORI DI IDEE

DI ALBERTO SAVA
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Fantasmi, 
Apparizioni
e Presenze 

D
a sempre l’uomo ha tessuto un proprio personale rapporto 

con ciò che è inspiegabile, con il mistero dell’aldilà, confron-

tandosi con il mondo del “dopo morte” come fosse il terreno 

più fertile su cui seminare. L’obiettivo è sempre stato quello di capi-

re cosa ci attende dopo la nostra vita terrena, cercando di codificare 

i molteplici contatti con l’altra dimensione. Per alcune persone que-

sto è un fatto assolutamente naturale ma per molti altri, la maggior 

parte di noi, affrontare questi argomenti è sinonimo di incontrollabile 

confusione o di innumerevoli dubbi. La domanda ancora oggi rimane 

pur sempre la stessa. Fantasmi, apparizioni, presenze: cosa si na-

sconde dietro tutto questo?

Ne parliamo con la dottoressa Paola Giovetti. Giornalista, scrittrice e 

autrice di una trentina di saggi su tematiche esoteriche e spirituali, 

sempre frutto di lunghe e attente ricerche. Di fatto una delle massi-

me autorità in Italia nel campo della parapsicologia.

Il nostro settimanale approfondisce spesso l’argomento “fan-
tasmi”. E parlando di questa fenomenologia in molti casi, si 
tende ad unire il verificarsi di strane apparizioni con la cornice 
tradizionalmente ad esse più congeniali: i castelli. Vi è un nesso 
spiegabile? 
“Le presenze ‘strane’ da sempre registrate nelle antiche dimore, 

specie quelle legate a fatti storici tragici e ricchi di emozioni, sono 

interpretabili in due modi. Il più semplice è quello che per primo 

viene alla mente quando si viene confrontati con l’insolita fenome-

nologia di cui ci stiamo occupando: ovvero la reale presenza di  en-

tità sopravvissute alla propria morte, che continuano a frequentare 

i luoghi che furono teatro delle loro vicende terrene, facendosi per-

cepire. La seconda interpretazione, è più complessa ma più gradita 

a chi fatica a credere alla prima ipotesi, sembrando inaccettabile 

che per secoli e  secoli le entità continuino a frequentare gli stessi 

luoghi compiendo gli stessi gesti: si ipotizza cioè che i luoghi stessi 

conservino in qualche modo la memoria dei fatti che lì sono avvenuti 

e che le persone dotate di particolare sensibilità siano in grado di 

captare tale memoria e di farla rivivere. Sebbene da molto tempo 

si discuta su queste due ipotesi, finora non si è trovato accordo su 

una delle due”.

I fantasmi sono spesso legati nella loro storia, alla circostan-
za di una morte violenta; si dovrebbe ritenere dunque che una 
persona che muore di morte violenta sia in qualche modo ‘pre-
destinata’ a manifestarsi a noi in forma eterea? 

“Fatti violenti e drammatici (battaglie, assassini,  inganni ecc.) sono 

quasi sempre alla base delle

apparizioni di fantasmi. Aderendo alla prima ipotesi si può pensare 

che chi muore di morte violenta abbia maggior motivo di manife-

starsi”.

Quale potrebbe essere lo scopo primario di un’apparizione? Il de-
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LA DOTTORESSA  

CI SPIEGA COME SPESSO

QUESTI FENOMENI SIANO FAVORITI

DA LUOGHI PARTICOLARMENTE RICETTIVI

 DI ALFREDO FALVO
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siderio di comunicare il proprio stato? Offrire solo un segnale per 

rivelare la propria presenza? La richiesta di un aiuto? Oppure è una 

condizione a volte anche involontaria di permanenza in questa no-

stra dimensione? “Scopo di queste apparizioni sembra essere quel-

lo di farsi percepire, dimostrare la propria sopravvivenza alla morte, 

far riflettere sull’eventuale ingiustizia subita, come se il ricordo dei 

dolorosi fatti avvenuti continuasse a tormentare l’entità anche nella 

sua dimensione ultraterrena. Non parlerei di involontaria permanen-

za nella nostra dimensione, ma di permanenza volontaria (prima 

ipotesi) o di ricordi custoditi dall’ambiente (seconda ipotesi)”.

I contatti tra questo mondo e l’aldilà, in qualunque forma av-
vengano, la Chiesa li sconsiglia vivamente, facendo sempre 
coincidere la fonte col maligno. E’ una posizione di parte o cre-
de che in molte circostanze questo sia vero? 
“La Chiesa fa bene a suggerire prudenza a chi tenta il contatto con 

l’aldilà, anche perché se la persona non è psicologicamente salda 

potrebbero derivarne turbe di vario genere. Non condivido però l’at-

tribuzione al maligno di tali manifestazioni. Ho avuto modo di par-

tecipare a varie sedute medianiche di alto livello e posso assicurare 

che quanto avviene non fa certo pensare al maligno, bensì a entità 

spirituali che invitano a rivolgersi a Dio e al Bene”.

L’800 segna la nascita dello spiritismo. Dalle sorelle Fox ad Al-
lan Kardec ci sono state delle evoluzioni rilevanti che possano 
aiutarci a capire meglio questa materia?
“Indubbiamente lo spiritismo si è molto evoluto dai tempi delle so-

relle Fox (metà del XIX secolo) e di Allan Kardec, vissuto in Francia 

nella seconda metà dell’Ottocento, che dello spiritismo fu il codifi-

catore.

Come è noto, le sorelle Fox, all’epoca adolescenti, presero contat-

to con uno “spirito picchiatore” che infestava la casa di Hydesville 

(New York) nella quale la loro famiglia si era trasferita e che batteva 

contro mobili e pareti. Furono loro a inventare il codice tuttora in 

uso (A un colpo, B due colpi ecc.) e a proporlo allo spirito, che evi-

dentemente accettò, riuscendo a comunicare con questo mezzo di 

essere lo spirito di un venditore ambulante che anni prima aveva 

chiesto asilo al proprietario di quella casa; costui l’aveva ospitato e 

poi ucciso per rapinarlo e sepolto in cantina. 

Ricerche subito effettuate consentirono di trovare in cantina lo sche-

letro del malcapitato e in una doppia parete costruita allo scopo, 

anche la cassetta da venditore ambulante. L’aver scoperto con un 

mezzo così insolito un delitto rimasto impunito, conferì attendibilità 

a tutta la materia e lo spiritismo divenne la moda del tempo. Ci furo-

no grandi medium e grandi fenomeni fisici (materializzazioni, voce 

diretta, scrittura diretta e altro ancora); poi nel tempo, i fenomeni 

fisici hanno lasciato quasi interamente il posto alle comunicazioni 

medianiche, cioè insegnamenti spirituali che vengono dati attraver-

so i medium. 

E’ questa l’evoluzione avvenuta in questo campo. 

Un perfetto esempio di medianità sia fisica che spirituale è stato il 

Cerchio Firenze 77, il cui medium era Roberto Setti (1930-1984)”.



per promuovere in ambito turistico la comune radice etrusca. Quale 

è stato il nome partorito da questo progetto? Naturalmente: “Terra 

Etrusca”. Dopo 6 anni è ripartita, come se niente fosse, la manfri-

na della ri-adesione dei diversi comuni citati in questo progetto, 

denominato “Valorizzazione del litorale dell’Etruria Meridionale”. Le 

intenzioni di questo progetto, che mirava a creare le condizioni per 

dei sistemi turistici integrati, erano sacrosante, e sarebbero stati 

soldi ben spesi. Peccato che anche stavolta, come nel 2007, le cose 

non sono andate come sarebbero dovute andare. Una volta porta-

to a termine il progetto del Comune di Cerveteri, sono iniziate le 

presentazioni dei risultati, e quindi 

anche della denominazione “Terra 

Etrusca” e del relativo logo, a tutti 

i soggetti coinvolti e alle cittadinan-

ze. Ad oggi, ci risulta che ci siano 

state due presentazioni ufficiali del 

progetto. Una il 23 ottobre 2013, a 

Cerveteri, in presenza del Sottose-

gretario On. Ilaria Borletti Buitoni, 

e l’altra nell’aula consigliare del 

Comune di Ladispoli, il 28 ottobre 2013. Presentazioni che eviden-

temente devono essere giunte un po’ a sorpresa all’Assessore al 

Turismo del Comune di Ladispoli che, in un comunicato stampa del 

9 settembre 2013, annunciava l’intenzione di fare aderire la pro-

pria città al network del progetto “Costa degli Etruschi”, per dare a 

Ladispoli “un marchio riconoscibile e significativo per comunicare 

la propria immagine turistica…”. Per cercare di capire meglio che 

Quel nefasto 
campanilismo 
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N
on è sicuramente l’argomento più importante che noi po-

tremmo trattare su queste pagine, ma è sintomatico di un 

atteggiamento, deplorevole ed autolesionista, di tutti gli 

amministratori locali del nostro comprensorio. Un atteggiamento 

di misero campanilismo, che ha da sempre impedito di creare un 

sistema integrato tra i nostri Comuni, e di presentarci sul mercato 

turistico con un’offerta concorrenziale anche a livello internazionale. 

Stiamo parlando dell’obiettivo, ad oggi mai raggiunto, di accomu-

nare, sotto un’unica denominazione che esprima le comuni radici 

etrusche, tutti i paesi del litorale dell’Etruria meridionale (almeno), e 

di proporre un unico logo che li rappresenti nel mondo. Le difficoltà 

nascono dal fatto che ogni Comune va per conto suo, ed usa dei 

loghi e dei brand che realizza in progetti da loro finanziati e che poi 

tenta di riproporre a tutti gli altri. I tentativi di arrivare ad una deno-

minazione comune sono stati tanti. Possiamo leggere in un articolo 

dell’amico Arnaldo Gioacchini, scaricabile dall’archivio del sito del 

Comune di Cerveteri, che già nel 2007, durante l’Amministrazione 

Brazzini, si era arrivati alla condivisione di un marchio e un logo. 

Cito un passo di quel documento: “…Sempre per valorizzare e pro-

muovere al meglio il territorio dove visse l’antico popolo Etrusco è 

stato costituito un marchio di qualità (con un gran bel logo): “Terra 

Etrusca” che vuole ulteriormente valorizzare, in maniera “forte” ed 

omogenea i prodotti artistici, quelli artigianali e quelli enogastrono-

mici della zona. A“Terra Etrusca” hanno, attualmente, aderito sulla 

costa Ladispoli, S.Severa e Civitavecchia e più all’interno Cerveteri, 

Tarquinia e Veio.”. Nel 2008, con sindaco Ciogli e vice sindaco Pa-

scucci, a complemento di questa operazione, fu istituita, con una 

delibera comunale, una manifestazione annuale denominata “In-

contri in Terra Etrusca”. Vi viene in mente qualcosa? Nel 2013, è 

come se quella adesione intorno al marchio “Terra Etrusca” non 

fosse mai esistita. Un ricordo lontano. Tanto lontano che il Comune 

di Cerveteri ha emesso in agosto 2013 un bando, “…in sinergia con 

le attività previste dai fondi per l’immagine coordinata previsti dai 

POR FESR per Cerveteri, Tarquinia e Vulci”, per creare, tra le altre 

cose, una denominazione comune tra i paesi di Cerveteri, Ladispoli, 

Santa Marinella (Santa Severa), Montalto di Castro (Veio) e Tarquinia 

10

IL
 F

AT
TO

CERVETERI E LADISPOLI POTREBBERO

CREARE UN SISTEMA UNICO INTEGRATO

PER PRESENTARSI OMOGENEAMENTE

SUL MERCATO TURISTICO

DI GIOVANNI ZUCCONI

cosa si intendeva con questo progetto, siamo entrati nel nuovo por-

tale turistico di Ladispoli: “www.viviladispoli.it”. Qui abbiamo trova-

to un’ennesima definizione: “Etruria Romana” e un nuovo logo dove 

emerge la denominazione “Lido degli Etruschi”. Che cosa l’Ammini-

strazione di Ladispoli intenda per Etruria Romana è spiegato sul sito: 

“Etruria Romana è il sistema turistico, archeologico e naturalistico 

che copre il litorale nord della Regione Lazio da Fiumicino a Montal-

to di Castro (in cui si trovano a titolo esemplificativo il sito UNESCO 

Tarquinia-Cerveteri, il Parco di Vulci, Pyrgi e Castello Santa Severa, 

porto di Civitavecchia etc)”. Magari ci sbagliamo, ma ci sembra che 

questo sia proprio lo stesso ter-

ritorio battezzato “Terra Etrusca” 

dall’Amministrazione di Cerveteri, 

proponendo anche un logo diver-

so. Chissà se l’Assessore Lorenzo 

Croci e il delegato Federico Ascani 

si sono già confrontati su questo e 

se si sono dati giustificazioni reci-

proche. Giustificazioni che forse al-

meno a noi sarebbero dovute, visto 

che si stanno spendendo dei soldi pubblici per fare cose diverse per 

obiettivi comuni. E sicuramente le proposte non finiranno qui. Siamo 

in attesa che termini il progetto di Tarquinia: “Piano di identità visiva 

e comunicazione del sito Unesco delle Necropoli Etrusche di Cerve-

teri e Tarquinia e del Parco Archeologico e naturalistico di Vulci”. Da 

esso ci aspettiamo, spendendo altri soldi pubblici, l’ennesimo brand 

comune e l’ennesimo logo in cui riconoscerci.
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“FERMIAMO LA STRAGE 
SULL’AURELIA”

P
uò sembrare assurdo, ma nel 2014 si continua ancora a 

morire dovendo attraversare la strada. E questo evento ac-

cade sotto i nostri occhi, sulla via Aurelia dove all’altezza 

del km 35 da tempo accade una vera mattanza di pedoni. L’ultima 

pochi giorni fa con la morte di un cittadino extracomunitario di 

Ladispoli, travolto nel tardo pomeriggio da un’automobile mentre 

attraversava la carreggiata. Per porre fine a queste tragedie sono 

necessari interventi da parte dell’Anas, competente per la statale 

Aurelia, al fine soprattutto di illumi-

nare un tratto della consolare dove 

il buio è la causa principale degli 

investimenti pedonali. Ad alzare la 

voce è stato il sindaco di Ladispoli 

Crescenzo Paliotta che ha bussato  

alla porta dell’azienda.

“L’Anas deve intervenire subito, in 

quel tratto della via Aurelia è già 

stato pagato un elevato tributo di sangue. Abbiamo inviato all’A-

nas una lettera in cui chiediamo che quel tratto dell’Aurelia sia 

illuminato a giorno, che sia realizzato un sovrappasso e che siano 

installati dei semafori avvertitori.

L’ultimo incidente che ha provocato la morte di un concittadino 

non è che l’ultimo di una lunga serie. E’ indispensabile che l’Anas 

che ha in gestione la via Aurelia metta in sicurezza quel tratto 

della consolare. Sono centinaia le persone che ogni giorno la at-

traversano per salire e scendere dagli autobus che collegano la 

nostra città alla capitale e a Civitavecchia. Su entrambi i lati della 

carreggiata, infatti, sono presenti due fermate del Cotral. L’illumi-

nazione a giorno ed i semafori avvertitori  potranno sicuramente 

contribuire a rendere meno pericoloso quel tratto di Aurelia ma la 

vera chiave di volta sarebbe la realizzazione del sovrappasso che 

permetterebbe ai pedoni di attraversare l’Aurelia in tutta sicurez-

za”. Ma anche un altro tasto sulla sicurezza stradale viene battuto 

in questi giorni, focalizzando la storia del sovrappasso pedonale 

al chilometro 37,100 della via Aurelia. Quel ponte che si vede 

transitando subito dopo la chiesa di Palo Laziale. Una struttura 

che fu costruita una decina di anni fa quando venne installato 

il semaforo per regolare l’ingresso 

delle automobili all’entrata sud di 

Ladispoli, consentendo ai pedoni di 

attraversare senza pericoli la car-

reggiata. E per molto tempo il ponte 

fu adoperato da tutti coloro che si 

recano sia alla chiesa cristiana che 

ortodossa che sono in zona, sia alle 

vicine strutture commerciali. Quan-

do poi venne inaugurato il cavalcavia che permette alle auto di 

entrare a Ladispoli senza dover attraversare la via Aurelia a raso, 

per misteriosi motivi un bel giorno il sovrappasso fu transennato, 

in parte smontato e chiuso ai pedoni. Nessuno ha mai capito chi 

abbia chiesto di chiuderlo e perché fu fatto in fretta e furia. Da 

notare che venne smontato anche l’impianto semaforico. Dopo 

tutto questo tempo qualcuno ha iniziato a farsi domande, è stata 

chiamata in causa ancora una volta l’Anas. Che dopo mesi di 

silenzio, ha infatti comunicato all’amministrazione di Ladispoli 

di aver provveduto ad affidare all’impresa esecutrice i lavori di 

ripristino del ponte che entro breve dovrebbe tornare ad essere 

fruibile dai pedoni. 

AL KM 35 L’ANAS DEVE 
PROVVEDERE RAPIDAMENTE
ALL’INSTALLAZIONE DEI PALI
DELLA LUCE E DEI SEMAFORI
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GRANDI NUMERI
AL PRONTO SOCCORSO

LO SCORSO ANNO BEN 12.378
PERSONE SONO STATE SALVATE

DAL PRESIDIO SANITARIO
DELLA VIA AURELIA

N
umeri significativi che confermano l’importanza 

del Pronto soccorso di Ladispoli e Cerveteri. Sono 

quelli emersi in questi giorni dall’analisi della mole 

di lavoro svolta nel 2013 dal presidio sanitario della via 

Aurelia, ufficialmente nato come Posto di primo interven-

to, ma che in realtà rappresenta un vero e proprio pronto 

soccorso per gli oltre 90.000 residenti del nostro litorale. 

Dati statistici che fotografano dodici mesi di intenso impe-

gno per una struttura che non ha le attrezzature necessarie 

per l’emergenza ma che riesce a salvare vite umane gra-

zie alle acrobazie di medici ed infermieri che si prodigano 

talvolta fino anche a 12 ore al giorno. Una storia vecchia e 

tribolata quella del Pronto soccorso di Ladispoli che all’ini-

zio degli anni novanta, quando era ubicato nella obsoleta 

sede di via del Ghirlandaio, finì addirittura nel mirino di 

qualche zelante manager dell’Azienda sanitaria locale che 

propose di chiuderlo perché improduttivo. Un ramo secco 

insomma che la sanità voleva tagliare nonostante a pagare 

l’affitto fosse il comune. Ci fu una mezza sommossa po-

polare, si scatenarono deputati ed amministrazioni locali, 

la gente scese in piazza a manifestare: la strampalata ipo-

tesi di chiudere il presidio tornò nei cassetti. A distanza 

di anni è palese che la situazione in parte sia migliorata, 

la sede della via Aurelia attigua al Poliambulatorio è de-

corosa, moderna e funzionale, risente però della carenza 

di apparecchiature specifiche per l’emergenza. Prevale il 

fattore umano del personale che ormai è abituato a fare 

di necessità virtù e nemmeno si preoccupa più delle at-

trezzature, riuscendo a compiere miracoli. E di interventi, 

spulciando i dati inerenti lo scorso anno, ne sono stati ef-

fettuati tanti, ben 12.378 al Pronto soccorso di Ladispoli al 

quale ovviamente fanno riferimento anche gli abitanti del 

territorio di Cerveteri. Andando nello specifico, sono state 

72 le persone arrivate in codice rosso, ovvero in pericolo di 

vita, che sono state salvate dai medici della struttura che 

si sono occupati anche di 579 codici giallo, pazienti che 

dopo essere stati stabilizzati sono stati sovente inviati agli ospe-

dali più vicini. Nel resoconto ci sono ben 9.959 codici verdi che 

hanno trovato assistenza nel presidio di Ladispoli e 1.768 codici 

bianchi, ovvero situazioni non estremamente rilevanti. A questi 

numeri occorre sommare anche i 290 utenti che pur essendo-

si presentati al Pronto soccorso e riempito i moduli hanno poi 

scelto di non farsi visitare. Sono dati importanti come si può ben 

capire che, oltre a testimoniare la validità del presidio, lanciano 

un messaggio forte e chiaro, Ladispoli e Cerveteri hanno bisogno 

del potenziamento dell’assistenza sanitaria. Che nel nostro terri-

torio anche i sassi sanno essere precaria ed insufficiente per una 

zona abitata da oltre 90.000 persone. A tale proposito, occorre 

registrare l’assordante silenzio della Regione Lazio che da mesi 

ha sul tavolo la petizione organizzata dal Sindacato Pensionati 

della Cgil e Rifondazione comunista. Una raccolta firme in cui si 

chiede che il Posto di primo intervento della via Aurelia sia tra-

sformato in un presidio con day hospital e posti letto. Una istanza 

che da anni viene perorata dalle istituzioni e dalle forze politiche 

che si è sempre scontrata con la storia della mancanza di fondi 

per l’assistenza sanitaria nel nostro territorio. Circa duemila firme 

sono state consegnate a novembre al presidente regionale Nicola 

Zingaretti per ricordare come la tematica dell’assistenza sanitaria 

sia molto sentita sul litorale. Purtroppo il silenzio totale è sceso 

sulla vicenda, nessun cenno di riscontro da parte della Giunta re-

gionale che fa orecchie da mercante. I promotori rullano i tamburi 

di guerra e sono pronti a marciare sulla Pisana. 

“La petizione popolare – afferma Francesco Cosentino, coordi-

natore del Prc – chiede alla Regione Lazio di valutare il progetto 

di ampliamento del pronto soccorso della via Aurelia, struttura a 

cui fanno capo gli oltre 90.000 residenti tra Ladispoli e Cerveteri.  

Esiste un vecchio finanziamento regionale che prevedeva la tra-

sformazione del presidio in day hospital con un numero di posti 

letto limitato ed assistenza per le emergenze più serie. Nel pro-

getto era previsto anche il potenziamento e l’ammodernamento 

delle apparecchiature mediche del presidio. Chiediamo al presi-

dente Zingaretti, in qualità di commissario della sanità del Lazio, 

di intervenire, per quanto possibile con le risorse economiche, 

essendo in ballo la salute della gente del litorale”.

Da notare che l’iniziativa di Spi Cgil e Prc è stata sostenuta anche 

dalle amministrazioni comunali del litorale che, peraltro, già in 

passato avevano più volte sollecitato la Regione Lazio a potenzia-

re il Posto di primo intervento della via Aurelia. 

“Se necessario – conclude Cosentino  - davanti al silenzio della 

Regione Lazio non incroceremo el braccia e non ci arrenderemo. 

Riapriremo la raccolta di firme nel nuovo anno per evidenziare 

la volontà popolare di avere un pronto soccorso all’altezza della 

situazione”.
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L
’avevamo annunciato oltre un mese fa. A Ladispoli arriva il big 

della ristorazione veloce, ossia un Mc donald’s. E dove sorgerà?  

Proprio in quello che dovrebbe essere il polo culturale di Ladi-

spoli (ingresso nord, di fronte al centro di arte e cultura, nei pressi 

della statale Aurelia), in un’area di proprietà comunale, quindi di tutti 

i cittadini, e che aveva destinazione G1 per attrezzature ed impianti 

pubblici. Il Comune, con l’alibi  di dover fare cassa e sanare i debiti 

fuori bilancio, ha pensato bene di ricorrere al solito stratagemma, 

quello della variante al PRG per trasformare la destinazione dell’area 

in commerciale, (variante “perfezionata” il 30 dicembre scorso con 

delibera approvata all’unanimità). E quindi confezionare un’asta ad 

hoc (novembre 2013), rivolta specificatamente ed unicamente alla 

“ristorazione veloce”. Ed ovviamente non ci voleva un’aquila per ca-

pire chi avrebbe vinto la gara e così fummo facili profeti. Un’area 

pubblica, posizionata in area superstrategica, alienata in cambio del 

consueto piatto di lenticchie:  790mila euro, e, stando alle dichiara-

zioni,  opere di urbanizzazione in parte a carico del nuovo fast food, 

indovinate dove? Naturalmente nell’area stessa in  cui sorgerà lo 

stesso fast food. Insomma un vero affarone. E in più la solita chimera 

di decine di posti di lavoro.  Lasciando da parte la questione della 

qualità del lavoro, il così detto Mcjob,  che meriterebbe un articolo a 

parte tante e discordanti sono le opinioni in proposito, sarebbe più 

onesto da parte dei nostri amministratori  parlare di spostamento di 

posti di lavoro. Oltre che dei clienti ovviamente. Da punti di ristoro 

identici situati a brevissima distanza sull’Aurelia e da  altri analoghi, 

per lo più piccole imprese a conduzione familiare, presenti a Ladi-

spoli e Cerveteri, che si troveranno ad affrontare un problema di con-

correnza insostenibile. Molti piccoli proprietari da padroni saranno 

ridotti a garzoni:  un’altra facile profezia.   

 Rimane  un’amara considerazione:  là dove c’era il Consorzio Agra-

rio, nei terreni  un tempo acquisiti al patrimonio pubblico allo scopo 

di fornire servizi pubblici per compensare la pesante cementificazio-

ne della città, ora nascerà un fast food il quale non potrà fornirsi dai 

produttori locali per confezionare i suoi panini. Quindi non rappresen-

terà un vantaggio per l’agricoltura locale. Le ditte che  allestiranno 

il fast food verosimilmente non saranno locali, (vengono scelte dalla 

stessa multinazionale, come di norma nei contratti franchising). Là 

dove un tempo c’erano distese di campi e dove ora avrebbero potuto 

esserci servizi di pubblica utilità, saranno somministrati da una mul-

tinazionale hamburger e patatine. La città intanto vedrà incrementare 

l’inquinamento ed il traffico proprio in un  punto nevralgico, mentre 

altro prezioso suolo verrà divorato per sempre: si vende un polmone 

con il pretesto di  risanare un debito. Davvero una bella pensata, di 

corto respiro economico. 

Ma poiché la popolazione a volte è molto diversa dai politici che l’am-

ministrano, sul web si è scatenata la reazione  di  numerosi cittadini 

subito dopo che il Sindaco di Ladispoli ha confermato l’apertura del 

fast food in quello che dovrebbe essere il polo culturale di Ladispoli: 

rabbia, molta indignazione e senso di delusione emerge dai nume-

rosi interventi.  C’è chi addirittura non si dà per vinto ed intende 

battagliare.  C’è chi poi sarcasticamente ironizza sull’abbinamento 

Auditoriun-fast food definendoli la “strana coppia”.   

UN’ AREA COMUNALE, DESTINATA
AD ATTREZZATURE

ED IMPIANTI PUBBLICI,    
VIENE ASSEGNATA A MC DONALD’S

CON UNA VARIANTE E UN’ASTA
DI MIRIAM ALBORGHETTI

HAMBURGER E PATATINE: 
PIATTO RICCO MI CI FICCO

Il problema però non è il fast food in sé, né tanto meno Mc donald’s, 

o chi per lui, che ha tutti i diritti di partecipare e vincere  un’asta 

pubblica. Il problema sono i politici. 

Ciò che accettabile proprio non è, è il consumo imperterrito e cronico 

di suolo, l’alienazione di significativi beni pubblici che impoverisce la 

comunità (altri lotti nella stessa area saranno venduti sempre con lo 

stesso alibi),  la destinazione di un’area di proprietà dei cittadini al 

profitto privato, lo stravolgimento totale della naturale vocazione di 

un territorio, lo scempio del paesaggio.

E di fronte a tutto questo, la così detta  “opposizione” presente in 

Consiglio Comunale cosa fa? Tace e acconsente, anzi concorda 

come suo uso e costume? Tuttavia sono concessi 60 giorni per pre-

sentare osservazioni: vediamo se nel frattempo qualcuno si sveglierà 

dal lungo letargo.           

Quanto alla cultura alimentare che Crescenzo Paliotta, in quanto me-

dico oltre che sindaco della Città, dovrebbe promuovere fra i propri 

concittadini con iniziative e progetti adeguati, specie in aree di pro-

prietà pubblica, lasciamo al lettore ogni possibile commento, perché 

qui si entra in un terreno minato, quello dell’etica. 

A titolo informativo riportiamo una notizia apparsa di recente su molti 

quotidiani: “Un tumore su tre in Italia dipende da una scorretta ali-

mentazione”. A sostenerlo è l’Aiom, l’Associazione italiana di Onco-

logia Medica: “Il 25% dei casi di cancro al colon-retto, il 15% di quelli 

alla mammella e il 10% di quelli a prostata, pancreas ed endometrio 

potrebbero essere evitati aderendo alle indicazioni della dieta medi-

terranea”. Paliotta dovrebbe saperlo. 

“L’acquisto da parte della società Mc Donald’s del ter-
reno posto all’entrata nord di Ladispoli, di fronte al Cen-
tro di arte e cultura, è stato effettuato dopo un bando 
pubblico al quale potevano partecipare società da tutta 
Europa”.  Con queste parole il sindaco Crescenzo Pa-
liotta ha inteso rispondere alle obiezioni sollevate in 
merito ai criteri seguiti per la gara, smentendo che ci 
sia stata una assegnazione diretta. “La commissione 
che ha esaminato l’offerta e ha aggiudicato l’appalto – 
ha proseguito Paliotta - era composta da soli tecnici. 
L’offerta della Mc Donald’s era di 790.000 euro per 2000 
metri quadri, superiore al prezzo messo a base di asta. 
Con l’incasso di tale somma il comune di Ladispoli è già 
rientrato di quanto aveva speso, ovvero 700.000 euro, 
al momento dell’acquisto di tutto il terreno dell’ex con-
sorzio agrario composto da due grandi strutture e da 
25.000 metri quadri di terreno. Alla fine della urbanizza-
zione di tutta l’area e della vendita di altri lotti di terreno 
nel bilancio comunale entrerà una somma superiore a 
quella spesa per realizzare il Centro di arte e cultura e 
dell’Auditorium”.

LA POSIZIONE 
DELL’AMMINISTRAZIONE
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T
regua, ma solo temporanea, per le logopediste del centro 

TSMREE di Ladispoli. La struttura di via Pescara, che nei mesi 

scorsi aveva rischiato lo smantellamento per mancanza di 

fondi, a cui si rivolgo-

no i genitori di bimbi 

che hanno bisogno di 

logopedia. Una terapia 

garantita dal persona-

le del Centro di tutela 

salute mentale e riabili-

tazione in età evolutiva 

di Ladispoli a cui fanno 

capo anche gli utenti di 

Cerveteri. La faccenda si 

protrae ormai da tre anni 

e che nasce dal fatto il 

personale non opera in 

modo tranquillo, sballot-

tato tra contratti di lavo-

ro che periodicamente 

devono essere rinnovati 

ed un profondo stato di 

incertezza. A non avere 

pace sono le due lo-

gopediste alle quali se 

non fosse rinnovato il 

contratto toccherebbe 

interrompere il servizio e questo significherebbe un guaio enorme 

per i sessanta bambini che attualmente sono seguiti dal centro di via 

Pescara. Senza contare che cadrebbe un macigno sugli altri bimbi 

della lista d’attesa dove si contano oltre duecento bambini a cui sa-

rebbe negata la possibilità di accedere ad un servizio indispensabile 

per la loro crescita e per lo sviluppo delle loro capacità di espressio-

ne. Un primo step era stato raggiunto lo scorso luglio con il rinnovo 

del contratto per altri cinque mesi. Poi a fine anno un’altra proroga 

ha scongiurato la chiusura del servizio. Sono sempre soluzioni pal-

liative, purtroppo tra sei mesi scadrà per l’ennesima volta il contratto 

a tempo determinato delle due logopediste impiegate nel TSMREE. 

In questi mesi, come L’Ortica aveva già raccontato, le famiglie non 

sono state con le mani in mano, è stata realizzata una raccolta di 

seicento firme con le quali si chiede alla Asl Rm F di regolarizzare 

la situazione del personale del centro di Ladispoli. Si sono mosse 

anche le amministrazioni  di Ladispoli e Cerveteri che hanno invitato 

la Regione Lazio, ente competente in materia di sanità, a stabilizzare 

i contratti delle logopediste. Per ora sono stati guadagnati altri sei 

mesi, ma sarebbe il caso che questa telenovela trovasse un lieto fine. 

Con la vita ed il futuro dei bambini non si scherza.

L
a palla di neve lanciata dal nostro settimanale nei giorni prena-

talizi si è trasformata rapidamente in una slavina. Una valanga 

di proteste che attraversa il quartiere Cerreto dove la gente ha 

iniziato a scendere in piazza contro le esose bollette del gas. A rac-

cogliere l’appello de L’Ortica, e di altri mass media che avevano de-

nunciato questa discriminazione, è stato il Codacons che ha avviato 

una raccolta di firme che in pochi giorni ha già ottenuto centinaia 

di sottoscrizioni. La storia è tristemente nota, prese il via 30 anni 

fa quando il Consorzio, con l’avallo dell’amministrazione dell’epoca, 

preferì non metanizzare il quartiere Cerreto ed accettare la propo-

sta della società Agip che prevedeva l’allaccio obbligatorio alla rete 

Gpl per tutta la lottizzazione. Negli anni l’accordo si è rivelato poco 

conveniente per i residenti del quartiere che hanno scoperto con sgo-

mento di pagare circa 2,7 euro al metro cubo il gas, contro la media 

di 7 centesimi sborsata da chi abita nelle altre zone di Ladispoli. Se 

ci si aggiunge la lamentela degli utenti del Cerreto che accusano la 

rete Gpl di non garantire adeguato servizio calorifero, ecco nasce la 

protesta che è stata cavalcata dal Codacons. Che ha anche segnalato 

come molti cittadini preferiscono rinunciare ai termosifoni e scaldar-

si con le stufe elettriche per non essere salassati. 

“La gente del Cerreto – dice il coordinatore del Codacons, Angelo 

Bernabei – viene a firmare la pe-

tizione ai nostri tavoli e chiede di 

essere liberata da un peso che la 

opprime da oltre 30 anni. Sono gli 

8.000 abitanti del quartiere Cerreto 

che sono arrivati a pagare bollette 

del gas superiori del 300% rispetto 

a quanto sborsano gli altri utenti di 

Ladispoli. Quello che accade da 30 

anni è una macchia nella storia di 

Ladispoli. Ci risulta che la conven-

zione sia scaduta da mesi, chiedia-

mo al Consorzio di provvedere ad 

una gara di appalto per la fornitura 

di gas con la certezza che i prezzi 

non saranno così spropositati. In 

alternativa, il comune si prodighi 

per avviare il processo di metaniz-

zazione del Cerreto per abbattere i 

costi”.

La battaglia del Cerreto è dunque 

nel pieno, L’Ortica non mollerà la 

presa, la gente del Cerreto non 

vuole più essere salassata. Scelga-

no le autorità competenti, ovvero Consorzio e Comune di Ladispoli la 

strada migliore.
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PROROGATO DI 6 MESI
IL CONTRATTO TEMPORANEO

DELLE DUE LOGOPEDISTE
DEL CENTRO DI VIA PESCARA

DI FELICIA CAGGIANELLI

MASSICCIA ADESIONE ALLA PETIZIONE
POPOLARE CHE CHIEDE AL CONSORZIO
ED AL COMUNE DI AVVIARE
LA METANIZZAZIONE DEL QUARTIERE

IL CERRETO SI RIBELLATSMREE, UNA 
TELENOVELA SENZA FINE
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QUELLA NOTTE
CHE VIDI L’UFO

D
i recente su un sito web  è comparsa la notizia di un nuovo, 

presunto, avvistamento di UFO nei cieli del nostro comprenso-

rio. Ci permettiamo di riprendere la notizia, e di approfondirla 

per quanto possibile, contando sul fatto che la protagonista di que-

sto episodio è una nostra cara collaboratrice: Maria Emilia Baldizzi. 

Premettiamo che, anche se questo è il secondo articolo su gli UFO 

che noi pubblichiamo in meno di due mesi, non siamo tra quelli che 

vedono dischi volanti dappertutto e pensano che gli alieni siano già 

tra noi. 

Sulla possibilità che i nostri cieli siano solcati da astronavi venute da 

altri mondi rimaniamo piuttosto scettici, ma registriamo con rispetto 

ed interesse qualsiasi avvistamento od esperienza non immediata-

mente spiegabile con un’interpretazione razionale. Quest’ultimo pre-

sunto avvistamento è avvenuto a Borgo San Martino, nelle campagne 

a sud di Cerveteri, ed è stato vissuto in modo completamente incon-

sapevole dalla nostra testimone. La Baldizzi, della quale conosciamo 

tutti la sensibilità che traspare nei suoi scritti, quella sera era par-

ticolarmente attratta dalla luna piena che illuminava la campagna, 

nascondendo le deboli luci delle stelle. Questa attrazione potente l’ha 

spinta a fotografare la luna con il suo cellulare, così da avere un 

ricordo che prolungasse quelle emozioni. Foto pessima, come acca-

de quasi sempre quando fotografiamo la Luna, che Maria Emilia ha 

voluto comunque postare sulla sua pagina Facebook. Tutto sarebbe 

finito li se qualcuno non avesse notato, sotto l’immagine della Luna, 

un “qualcosa” che appariva con la classica forma di un disco volante. 

In effetti “gli UFO” visibili nella foto erano due, e facendo un ingran-

dimento di uno di questi oggetti, pur nella scarsa risoluzione di una 

fotografia che si può fare con un cellulare, risultava accresciuta l’im-

pressione di essere stati i testimoni di un avvistamento di un veicolo 

volante. Dalla foto qui pubblicata, potete farvi un’opinione anche voi 

sulla natura di quanto fotografato. Su Facebook sono naturalmente 

piovuti tanti commenti ed interpretazioni tra il serio e il faceto: dalla 

slitta di Babbo Natale ad una nuvola illuminata dalla Luna. Per favori-

re un approfondimento più scientifico, è stata aperta una segnalazio-

ne, con tanto di foto, sul sito www.ufosullarete.it, specializzato nella 

raccolta e nell’interpretazione delle segnalazioni di testimoni oculari 

di fenomeni UFO in Italia. Aspettiamo il loro responso su quanto fo-

tografato da Maria Emilia. Magari verificheranno che quella sera non 

è stata l’unica segnalazione nella zona. Come chiudere il racconto di 

questo ennesimo avvistamento nei nostri cieli? Non possiamo natu-

ralmente dare nessuna risposta o certezza, ma credo che possiamo 

condividere come spesso questi avvistamenti siano figli del desiderio 

e della speranza di non essere soli nell’Universo, e che possa esiste-

re, da qualche parte, una civiltà migliore della nostra, che un giorno 

possa rivelarsi per insegnarci a vivere in pace e in armonia. 

Per spiegare meglio questo concetto troviamo che siano perfette le 

parole che Maria Emilia Baldizzi ha pubblicato su Facebook: “A volte 

guardando il cielo infiorato di stelle in una notte serena, ci chiediamo 

cosa nasconde quell’infinito buio inesplorato dove inviamo satelliti 

e astronauti che, navigando fra terra e cieli , trasmettono un imma-

colato stupore ai nostri cuori. Cosa c’è in quell’infinito che noi non 

sappiamo, malgrado gli studi di valenti astronomi e scienziati? Forse 

hanno una vista più lunga i poeti che delle stelle e della luna hanno 

fatto il tema per meravigliosi versi? Chissà. 

Chi invece va più a fondo, si esprime scettico sulla presenza di vita 

in quel mare di cielo. Io ho intravisto qualcosa di recente su una foto 

scattata per caso alla Luna. Non so cosa sia, e lascio agli ufologi 

l’interpretazione. Ma il nostro bisogno di “altro” ci spinge a credere 

che Esseri intelligenti varchino le vie del cielo osservandoci, si spera, 

con benevolenza.”

ANCORA AVVISTAMENTI DI STRANI
OGGETTI VOLANTI NEI CIELI

DEL NOSTRO COMPRENSORIO.
IL RACCONTO DI UNA TESTIMONE

DI GIOVANNI ZUCCONI
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OGGI L’ACQUA, 
DOMANI IL VINO?

S
ulla scia di un percorso iniziato qualche anno fa dalla vicina 

Ladispoli, anche Cerveteri ha deciso di dotarsi delle cosiddette 

case dell’acqua. Gli impianti di distribuzione che permettono 

di acquistare acqua naturale o frizzante a costi irrisori rispetto ai 

prezzi delle normali minerali. 

Acqua, ricordiamolo sempre, ri-

gorosamente proveniente dagli 

acquedotti, non trattata, fresca 

e costantemente controllata. A 

Ladispoli le casette dell’acqua 

hanno ottenuto un successo 

clamoroso, mensilmente sono 

migliaia i litri erogati da questi 

impianti dove ogni giorno si no-

tano le file dei cittadini con bottiglie e damigiane. Cerveteri è pronta 

ad offrire lo stesso servizio alla popolazione, centrando sia l’obiet-

tivo di offrire acqua a costi concorrenziali, sia quello di abbattere il 

consumo e conseguentemente il numero delle bottiglie di plastica e 

degli imballaggi che troppo spesso finiscono nella spazzatura indif-

ferenziata. Il progetto è pronto per essere lanciato, saranno quattro 

inizialmente gli impianti posizionati sia a Cerveteri che nelle frazioni 

come Cerenova, Valcanneto ed I Terzi. Funzioneranno giorno e not-

te, l’acqua liscia costerà 6 centesimi al litro, 7 quella frizzante. La 

novità più interessante è che nella frazione de I Terzi l’erogazione 

dell’acqua sarà gratuita per agevolare i residenti che da tempo com-

battono con l’eccessiva presenza di arsenico nelle falde idriche che 

aveva provocato l’ordinanza di non 

potabilità ed il conse-

guente esborso 

di denaro da 

parte delle 

famiglie 

p e r 

acquistare casse di minerale. A posizionare le case dell’acqua sarà 

la società che ha vinto la gara di appalto e che dividerà a metà con il 

comune di Cerveteri gli incassi che saranno realizzati dalla vendita. 

Ma siccome quando c’è l’acqua arriva anche il vino, dietro l’angolo 

potrebbe esserci una interes-

sante novità su cui gli ammini-

stratori comunali starebbero la-

vorando da tempo. Qualcuno in 

comune si è infatti chiesto per-

ché non realizzare anche le case 

del vino, ovvero impianti che di-

stribuirebbero a costi ridotti sia i 

bianchi che i rossi, privilegiando 

ovviamente la produzione eno-

logica locale. Da decidere naturalmente tempi e costi dell’operazione 

che coinvolgerà probabilmente le aziende vinicole di Cerveteri che 

potranno proporre a prezzi concorrenziali i propri vini, guadagnando 

una nuova fetta di mercato. Diamo ovviamente per scontato che il 

comune si porrà come interlocutori le aziende vinicole del territorio 

che trarrebbero giovamento da questo progetto. Non farlo e aprire le 

porte ad aziende vinicole non locali sarebbe veramente delittuoso. 

Tornando all’acqua abbiamo una domanda per gli amministratori di 

Cerveteri. Come giustificheranno l’installazione delle case dell’ac-

qua, con annessi introiti, alla società Acea che da anni 

gestisce in modo monarchico il settore 

idrico e che perderà ovviamente g u a -

dagni da questa iniziativa?

QUATTRO IMPIANTI LA DISTRIBUIRANNO
LISCIA E FRIZZANTE A COSTI RIDOTTI

SIA A CERVETERI CHE NELLE FRAZIONI
DI VALCANNETO, CERENOVA ED I TERZI



A
bbiamo colto l’occasione della presentazione da parte della 

Soprintendenza Archeologica per l’Etruria Meridionale del 

DVD incentrato sul bellissimo Cratere di Eufronio  effettuata 

martedì scorso a delle classi di V elementare dell’Istituto pubblico 

“Salvo D’Acquisto” di Cerveteri  presso la Sala Ruspoli della città 

cerite sita in  piazza S.Maria (a far gli onori di casa il sindaco Ales-

sio Pascucci) per porgere alcune domande alla Soprintendente per i 

Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale dott.ssa Alfonsina Russo. 

La Soprintendente era accompagnata dalla dott.ssa Rita Cosentino 

direttore del Museo Nazionale Etrusco Cerite e di tutte le Aree Ar-

cheologiche di Cerveteri che, ovviamente, comprendono le necro-

poli etrusche, che dal 2 luglio 2004 sono Sito Unesco Patrimonio 

Mondiale dell’Umanità. Nonostante i molteplici impegni la dott.ssa 

Russo e la dott.ssa Cosentino hanno accettato di venire presso la 

redazione dell’Ortica ove ha dato loro il benvenuto l’editore Cristiano 

Cimarelli che ha anche mostrato (facendogliene dono) alle graditis-

sime ospiti quanto prodotto finora dell’Editoriale Universo in ambito 

culturale con particolare riferimento a Cerveteri ed al suo Sito Une-

sco. Abbiamo rivolto alla dott.ssa Russo delle domande che offrivano 

una ampia possibilità di spaziare su tutta una serie di argomenti, 

tra cui la notizia ufficiale di un gradito ed atteso ritorno a Cerveteri. 

Quanto di simbolico e veritiero c’è nel ritorno a Cerveteri del 
famosissimo cratere di Eufronio capolavoro assoluto del grande 

pittore e ceramografo greco?  “Come ho avuto modo di sottoli-

neare agli studenti alla Sala Ruspoli, il Cratere di Eufronio rappre-

senta, anche per la sua grande valenza internazionale, insieme al 

Sarcofago degli Sposi un simbolo importantissimo della antica storia 

etrusca di Cerveteri di cui tutti, in particolare le nuove generazioni,  

dovrebbero essere i custodi e gli “eroi” futuri dell’apprezzamento e 

della conservazione di tutta una serie di inestimabili beni culturali 

che,attraverso quasi tre millenni, il passato ci ha consegnato in dote. 

Per quanto riguarda la nostra Soprintendenza posso garantire il mas-

simo impegno quotidiano che mettiamo sempre in campo perché è 

il nostro lavoro e perché crediamo profondamente in tutto ciò che 

facciamo. Una mission che portiamo avanti grazie alla grande capa-

cità e professionalità di tutti i nostri valenti collaboratori che tengo 

a ringraziare anche in questa occasione. Come vede è qui con me 

anche la dott.ssa Rita Cosentino mia collega archeologa e mia stret-

tissima collaboratrice che rappresenta, come direttore, la “memoria 

storica” (per motivi temporali e non certo anagrafici -n.d.r.-) della 

Zona Archeologica di Cerveteri; debbo dire che, grazie alle persone 

succitate, il mio “impatto” con Cerveteri è stato, fin dall’inizio, più 

che positivo, nonostante i “tagli” economici che abbiamo subito e 

stiamo subendo, i quali certo non ci aiutano molto considerando la 

vastità ed anche la complessità geografica dell’Area posta sotto la 

nostra tutela”. 
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IN VISITA NELLA NOSTRA REDAZIONE

LA DOTTORESSA ALFONSINA RUSSO 

SOPRINTENDENTE PER I BENI 

ARCHEOLOGICI  CI HA ANNUNCIATO

LA LIETA NOTIZIA

DI ARNALDO GIOACCHINI

Quest’anno ricorre il decennale dell’ottenimento da parte di Cer-
veteri del Sito Unesco, per quanto concerne le Amministrazioni 
Comunali la città  ha visto,  in questi due lustri, avvicendarsi tre 
sindaci e due commissari prefettizi e ciò ha sicuramente no-
ciuto ad una programmazione, nei tempi giusti, finalizzata allo 
sviluppo, insieme alla “sua” Soprintendenza del suo formidabile 
Patrimonio Mondiale dell’Umanità. Come sono attualmente i vo-
stri rapporti con l’Amministrazione Comunale? 
“Come , forse avrà avuto anche modo di vedere, i nostri rappor-

ti con la Giunta guidata dal Sindaco Pascucci sono assolutamente 

ottimi e sviluppati attraverso una gran bella sinergia, tanto è vero 

che abbiamo fatto insieme molte iniziative e molte altre ne faremo 

e ne stiamo programmando prendendo anche a spunto la ricorrenza 

di questo importantissimo decennale, che vedrà, fra l’altro, in pri-

mavera a Cerveteri il ritorno in esposizione del famosissimo Cratere 

di Eufronio. Non dimentichiamoci che, attualmente, in Francia nel 

prestigioso Museo del Louvre/Lens è in corso una apprezzatissima 

Mostra sulla Cerveteri Etrusca che al suo rientro in Italia sarà re-

plicata direttamente al Palazzo delle Esposizioni a Roma. Fra l’altro 

è fondamentale la collaborazione con il Comune di Cerveteri, con il 

quale stiamo operando insieme, anche per quanto concerne i POR 

(Programmi Operativi Regionali -n.d.r.-) ed il recepimento dei fondi 

ad essi connessi. Anche stamane abbiamo avuto, a latere dell’even-

to, un  proficuo colloquio con il sindaco Pascucci con il quale, insie-

me all’assessore Croci,ci sentiamo e confrontiamo veramente molto 

spesso. Per quanto concerne le iniziative che faremo insieme al Co-

mune di Cerveteri per questo decennale del Sito Unesco mi consenta 

di non anticipare nulla, anche perché immagino che l’Amministrazio-

ne Comunale, al momento opportuno e non certo a “lavori in corso”, 

ne voglia fare oggetto di una conferenza stampa congiunta durante 

la quale sarà illustrato tutto il programma”. 

Sono in corso, presso la necropoli della Banditaccia, i lavori per 
il nuovo Centro Visite che mi sembra, nelle intenzioni, debba 
essere qualcosa,anzi molto di  più di una semplice biglietteria, 
cosa può dirci in proposito?  
“Ha perfettamente ragione in quanto il Visitor Center andrà a rappre-

sentare una sorta di perno eccentrico culturale e non solo in quanto 

oltre a tutta la parte informativa dovrà servire anche da vero e proprio 

polo turistico, non disgiunto affatto dalle  produzioni a chilometri zero 

del territorio cerite perché in esse è racchiusa tanta cultura sociale e 

umana e tanta tradizione che va apprezzata e diffusa sempre di più 

e sempre meglio; credo che questa struttura che sta sorgendo dovrà 

egregiamente servire anche a questa non non trascurabile funzione 

ed a questo importante scopo”. 

A nome di tutta la redazione del ’Ortica ringraziamo la dottoressa 

Russo per questa gradita visita. 

IL CRATERE DI EUFRONIO 
TORNA A CASA
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L
o spazio di un amen è durato il tentativo di dialogo tra la 

nuova segreteria del Partito democratico di Cerveteri e l’am-

ministrazione comunale. A riaccendere una polemica che 

affonda le radici in vicende del passato non troppo remoto è stata 

la decisione del sindaco Pascucci di ordinare la rimozione delle 

bacheche, ritenute abusive dal comune, che campeggiavano in 

piazza Aldo Moro, all’altezza di Piazza Risorgimento. Bacheche 

dove sia il Pd che il Pdl esponevano manifesti per comunicazioni 

alla cittadinanza. La decisione era nell’aria ma si pensava che 

potesse essere rinviata nel tempo essendo in ballo la possibilità 

dei partiti di opposizione di avere uno spazio informativo a propria 

disposizione. Il comune ha calato la mannaia, come ha spiegato 

il sindaco.

 “La rimozione è stato un atto dovuto – ha commentato Alessio 

Pascucci – al quale seguirà, come una nuova iniziativa per ga-

rantire un’informazione più puntuale e più capillare mediante l’in-

stallazione di nuove bacheche 

pubbliche messe a disposizione 

delle forze politiche della città.

Le due bacheche, diverse per 

forma, grandezza e colore, un 

vero pugno nell’occhio nella 

cornice del centro storico, non 

avevano nessun collegamen-

to con la vita istituzionale della 

città di Cerveteri. Non si capisce in che modo venissero gestite 

queste bacheche, chi ne detenesse le chiavi e chi fosse titolato 

ad utilizzarle. E ciò non è accettabile perché stiamo parlando di 

un mezzo di informazione pubblica di fondamentale importanza. 

Gli Uffici comunali si sono premurati di ricercare e contattare più 

volte i referenti per comunicare l’obbligo di rimozione, stabilito 

addirittura nel lontano 2004, con l’ordinanza n. 1, ribadito poi 

nel 2006 e fino ad oggi disatteso. Decorsi tutti i termini di legge 

senza che nessuno avesse di che eccepire mediante ricorso, gli 

operai del Comune hanno proceduto alla rimozione delle bache-

IL SINDACO FA RIMUOVERE 
LA BACHECA DEL PARTITO

IL SEGRETARIO GNAZI 
ESPRIME INDIGNAZIONE

GIÀ FINITA LA PACE
TRA PD E PASCUCCI

che abusive”.

La decisione del sindaco non è stata digerita dai dirigenti del 

Partito democratico, dure le parole espresse alla stampa dal 

segretario politico Alessandro Gnazi. Che ha snocciolato anche 

considerazioni sul fatto che non sarebbero chiare le norme del 

regolamento in materia di impianti.

“Prendiamo atto che la bacheca del Pd è stata forzosamente ri-

mossa da operai del Comune di Cerveteri – ha affermato Gnazi 

-  ma vorremmo ricordare che, in un ordinanza del 7.6.04, il co-

mune di Cerveteri diceva che, considerato che l’amministrazione 

ha in procinto di approvare apposito Regolamento disciplinante 

l’apposizione di impianti pubblicitari appartenenti a Partiti, gruppi 

politici, e che nelle more era opportuno far rimuovere gli impianti 

già installati, disponeva la rimozione anche della bacheca del Pd. 

Il problema è che del Regolamento di imminente approvazione, 

ovvero circa 10 anni fa, non si ha traccia. Ma, nel compenso, 

per una volta, il sindaco ha di-

mostrato una spietata efficienza 

dopo dieci anni ed ha fatto to-

gliere forzosamente una bache-

ca che, dagli anni ’50 era nello 

stesso posto a simboleggiare 

una tradizione democratica di 

cui i cittadini sono sempre anda-

ti fieri. Dobbiamo anche notare, 

con estremo dispiacere, che un atto di questo genere è avvenuto 

immediatamente dopo la elezione di un nuovo Segretario del Cir-

colo Pd di Cerveteri. Non vogliamo, tuttavia, lasciarci andare a 

retro pensieri e accusare chicchessia di rivalse od altro. Però, non 

possiamo credere che l’Amministrazione non fosse a conoscenza 

di un atto del genere. In ogni caso mai avremmo creduto che fos-

se possibile la rimozione di una bacheca politica e, allo stato, non 

possiamo che esprimere la nostra più profonda indignazione”.

La prossima settimane pubblicheremo anche la posizione dell’ex 

sindaco Guido Rossi.
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CIMITERI: UNO 
SCANDALO SENZA FINE

SE UN CITTADINO MUORE
NEL FINE SETTIMANA IL FERETRO
RISCHIA DI RIMANERE DAVANTI
AI CANCELLI DEL CAMPOSANTO

U
n atto di accusa molto 

crudo. Ma reale. E’ quello 

del consigliere Luciano 

Ridolfi, da poco passato col 

Nuovo Centrodestra, che ha 

puntato l’’indice contro alcune  

carenze che affliggono i cimite-

ri di Cerveteri. Dove soprattut-

to nei fine settimana è meglio 

non morire per non rischiare di 

rimanere con la bara fuori dai cancelli del camposanto. Paro-

le forti, rivolte al sindaco Pascucci, quelle dell’esponente delle 

opposizioni che ha preannunciato una serie di interrogazioni in 

aula.

 “Non bastava – ha detto Ridolfi ai mass media - che questa am-

ministrazione ignorasse i vivi, ora scopriamo che trascura anche 

i morti. Ho scritto al sindaco per illustrare in 9 drammatici punti 

quanto sia abbandonato al degrado ed all’improvvisazione un 

settore delicato come le strutture cimiteriali, con alcuni servizi 

esternalizzati alla Municipalizzata. Purtroppo anche la Multiser-

vizi non opera come dovrebbe perché, per esempio, ha sospeso 

le esumazioni obbligatorie per legge per mancanza di fondi. Tra 

tutto trovo veramente vergognoso che in questo Comune non 

si possa morire nei week end 

perché non esiste un presidio 

che garantisca la tumulazione il 

sabato e la domenica. I defun-

ti ceretani che scompaiono nei 

fine settimana vengono traspor-

tati nella cella frigorifera della 

camera mortuaria del cimitero 

di Ladispoli perché in quello di 

Cerveteri non c’è”. 

E poi l’esponente del Nuovo Centrodestra ha snocciolato la se-

quenza di fatti che fanno chiaramente capire quanto sia vera-

mente grave ciò che accade a Cerveteri. Insomma che succede?

“Le camere mortuarie sono fatiscenti, non funzionanti a pare 

abbiano anche la mancata idoneità e sono prive della cella fri-

gorifera. Abbiano disponibilità di fornetti solo al camposanto del 

Sasso, i cimiteri di Cerveteri hanno una disponibilità residua 

solo per un anno, nonostante la popolazione sia in costante 

crescita. E che dire del cimitero di Ceri dove sono mancanti i 

fornetti da ben 6 anni? Ma ci sono anche violazioni come la 

mancanza di posti al campo comune nonostante sia obbligatorio 

per legge. 

E la pulizia dello stesso campo comune al cimitero nuovo di 

Cerveteri è stata sospesa per mancanza di fondi da parte della 

Multiservizi caerite”.

Consigliere è vero che ci sono anche conti che non tornano?

“Eh sì - ha proseguito Ridolfi – citiamo come esempio la rie-

sumazione che ha un costo per il cittadino di 20 euro, mentre 

per le casse del comune prevede un esborso di circa 350 euro. 

Con amarezza segnalo anche che, a causa della mancata sorve-

glianza, nei cimiteri stanno accadendo atti vandalici, i più gravi 

sono visibili nel camposanto di Ceri. 

E c’è poi il fatto più grave per il quale ho chiesto al sindaco 

Pascucci di intervenire. Oltre al fatto che spesso la tumulazione 

viene fatta privatamente nonostante sia competenza comunale 

attraverso ausilio dei custodi e che il regolamento cimiteriale sia 

ormai obsoleto, è vergognosa l’impossibilità di morire nei giorni 

di sabato e domenica. Questo per l’impossibilita della tumu-

lazione con il conseguente trasferimento in camera mortuaria. 

Nei giorni di sabato e domenica infatti non c’è il presidio del 

personale per garantire le sepolture. 

E’ ora di ripristinare almeno il rispetto per i defunti, il cui culto 

affonda le radici nella storia stessa di Cerveteri”.

Osservazioni che fanno parte di una interrogazione con risposta 

scritta protocollata dal consigliere Ridolfi al sindaco di Cerve-

teri, nella speranza di avere una risposta esauriente e decisiva.
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SANT’ANTONIO ABATE: 
una TRADIZIONE SECOLARE

D
iciassette gennaio Sant’Antonioabbate.

Festa vera, popolare, autentica. Proprio per questo immutata. 

Sono i Massari caeretani , i Boccettari assieme ad altri cerve-

trani partecipi della medesima comunità che, con devozione d’altri 

tempi, si fanno carico di farla rivivere.

Sant’Antonio che rinuncia al “mondo” e si fa eremita nei deserti 

dell’Egitto, impermeabile alle lusinghe del demonio, protettore degli 

animali è, invero, festeggiato dai cervetrani da lontanissima data. E 

non poteva che essere così  in un luogo in cui gli umani ed il resto 

del creato hanno bonariamente convissuto per secoli, nell’Agilla pe-

corosa di Licòfrone.

La piccola chiesetta cinquecentesca che, nonostante l’umanità sel-

vaggia non ha subito gravi manomissioni, era intestata inizialmente 

a San Salvatore e governata da la Compagnia de Secolari. Dal 1783 

venne doverosamente  dedicata all’Anacoreta. 

Ed ogni anno, cascasse il mondo su una foglia di fico, il diciassette 

è festa grande.

Alcune volte mi do coraggio pensando che da luoghi che i “perfidi” 

vorrebbero condannare a morte,una piccola manifestazione possa 

far scattare la scintilla per una grande luce. 

Scrive Arminio: “Io appartengo solo al mio paese. Sono un dente 

dentro la bocca del cavallo, un mattone dentro un muro. Sono il vento 

che mi agita la testa, che rompe i minuti in cui cammino”

La palla arancione fa capoccella da dietro al Granarone. Sui sampie-

trini brilluccicosi è un viavai de omini e bestie. Barrozze e vacche, 

cavalli e somari, cani sciorti e cagnole al guinzaglio, armenti fumanti 

aria calda, riempiono lo slargo tutt’attorno alla cabbina de la luce.

Labbra tajate, geloni ai ditoni, cappelli incarcati, scarponi chiodati 

e con le lunette di ferro struscieno facenno schizzà scintille tutt’at-

torno.

Quando gli umani tacciono, parlano gli animali. La canizza sembra 

non finisca mai.

Poi, al passo dei quadrupedi, nel silenzio, campanelli e fiocchetti ros-

si si muovono verso casa di Temperi. 

Il balconcino quadrato a mattoncini a spina de pesce parla ormai 

latino.

Cavalieri al trotto s’inchineno, testardi somari s’inchiodeno, quaje e 

faggiani, galline e galli, tortorelle e piccioni svolazzano dentro ‘na 

gabbiona  ad ogni scoppio di mortaretto. 

Inaspettati cenciosi e pelosi dromedari del circo Saltanò, con anda-

tura da mal di mare, smuseno tra la folla, sospinti da un moccioloso 

frustinaro in giacchetta rossa dai bottoni e martingala dorata. 

Regazzini infreddoliti, scallannose coll’abbacchietto ar collo, 

batteno li piedi a terra, se moveno, se azzuffeno, se fanno la 

ciampichella, se passeno davanti.

Poi, proprio sotto allo spruzzo Santo, rimetteno giudizio.

Fino a ripijà a fà casino sotto l’Arco scuro.

Angelo Alfani



L’enogastronomia  al centro di una serata il cui scopo 
è far conoscere i prodotti di Cerveteri. 
Venerdì 24, a partire dalle 20.00,  il Casale Cento Cor-
vi presenta i migliori Giacchè di annata presso il ri-
storante Antica Locanda Le Ginestre, in piazza Santa 
Maria. 
Ed  è proprio nel cuore della città, tra le mura del 
Palazzo Ruspoli, che due imprenditori locali Marcello 
Consorti e Fiorenzo Collacciani hanno lanciato l’idea 
di individuare il settore enogastronomico come vola-
no turistico. 
“Siamo una città con mille ricchezze, con tante possi-
bilità di sviluppo - ha detto Collacciani -  godiamo di 
un territorio straordinario, con eccellenze importanti 
come potrebbe essere il vino, il nostro cibo, la natura 
e l’arte che ci circonda. 
Crediamo che una serata come questa possa diventa-
re il primo di tanti appuntamenti per far conoscere il 
territorio Cerite. 
Il Giacchè è un vino che ha ottenuto riconoscimenti 
internazionali, prestigiose recensioni, e penso che 
come tutti i prodotti locali vadano divulgati in manie-
ra da attirare turisti. 
Bene la serata d venerdì è un invito per degustare una 
cena prelibata, con vini eccellenti, e soprattutto pro-
muovere la nostra terra, piena di storia e fascino” . 

Fabio Nori

Nel mese di febbraio alle donne del territorio arriva 
un bel regalo da SNOQ-CERVETERI: un corso gratuito 
di autodifesa.  Nato e voluto dall’associazione Seno-
noraquando-Cerveteri, con il patrocinio ed il soste-
gno del Comune di Cerveteri, il corso inizierà sabato 1 
Febbraio  e sarà condotto da istruttori di EMAS Italia. 
Il fenomeno delle aggressioni subite da donne di qual-
siasi età, in ambiente stradale o domestico, è pur-
troppo di stretta attualità. Secondo i dati dell’O.M.S. 
una donna su tre, in età compresa tra i 16 e i 70 anni, 
è stata vittima di violenza.  Lo studio approfondito 
della casistica delle aggressioni su scala mondiale  
ha permesso di delinearne i rituali ricorrenti, eviden-
ziando quindi l’escalation delle responsabilità e i vari 
momenti di innesco.
 Il sistema Emas pone particolare attenzione alla Di-
fesa Personale, avendo sviluppato un percorso mul-
tidisciplinare che affronta l’argomento dal punto di 
vista pratico, psicologico e giuridico, così da fornire  
un panorama completo e prontamente utilizzabile.
Il corso è articolato in 4 incontri di 2 ore ciascuno e si 
svolgerà dalle 9.30 alle 11.30 presso la palestra del-
la scuola Giovanni Cena di Cerveteri in via Settevene 
Palo, 338. I posti sono limitati e chi è interessato deve 
prenotare. 
 Info e prenotazioni al 388.5814646
snoq.cerveteri@gmail.com
 http://www.emas-italia.com/web/menu/28

  IL CASALE CENTO CORVI
 PRESENTA I MIGLIORI GIACCHE’ 

NELL’ANTICA LOCANDA LE GINESTRE

 SNOQ-CERVETERI: “PER LE DONNE 
UN  CORSO  DI AUTODIFESA 

CONDOTTO DA ISTRUTTORI EMAS” 
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LE LENZUOLA 
NERE DI KHLOE

Una donna dai capelli rosso fuoco, penetrò nella 
mente di Khloe Martins, rendendole la vita, un 
vero incubo. Strani omicidi avvennero in una 
Praga misteriosa, firmati con la lettera ‘K’. Un 
Serial Killer si aggirava tra i vicoli di Praga? 
Khloe aveva il potere, di vedere, quegli omicidi 
nei suoi incubi peggiori, ma non poteva far nulla 
per fermare il mostro che uccideva quelle donne 
e che si nutriva della sua mente...

Dove finisce il sogno e co-
mincia la realtà?

“Le Lenzuola Nere di 

Khloe” un thriller paranor-

male,  nato nella mente 

della giovane scrittrice, 

Valeria De Luca, in se-

guito ad un suo viaggio  

nella misteriosa Praga. 

Una città magica, con le 

sue strutture gotiche e 

il maestoso castello che 

sulla collina domina la 

città.   La protagonista, 

Khloe Martins, è una 

ragazza dark di di-

ciannove anni orfana di 

madre e abbandonata dal padre alla nascita.   

Ha sofferto molto nella sua vita e si lascia anda-

re con l’alcool e la marijuana. La ragazza crede 

che gli incubi che di notte vengono a trovarla 

siano un effetto di quelle sostanze stupefacenti. 

Sogna una donna dai capelli rosso fuoco dall’a-

spetto malvagio. Strani omicidi avvengono tra i 

vicoli di Praga e Khloe li sogna prima che siano 

commessi. Il tutto avviene in uno strano mondo 

parallelo “Il Giardino delle Rose Nere”. La storia 

si snoda in un intreccio tra il sogno e la realtà. 

Il lettore stesso si perderà nel mondo di Khloe 

tra incubi, segreti, colpi di scena e sicuramente, 

a un certo punto, si domanderà: “Dove finisce 

il sogno e comincia la realtà?”. Nel romanzo 

troveremo due punti fondamentali: “Il Pregiu-

dizio”, che, purtroppo, nella nostra società ce 

n’è fin troppo. “La Falsità”, troppe maschere 

indossiamo per la paura di non piacere alle per-

sone.   Una storia coinvolgente che è anche un 

invito ad amarci di più e a non lasciarci irretire 

o soggiogare dai giudizi e pregiudizi altrui. Il 

romanzo è ricco, si passa dalla passione alla 

trasgressione. Da un amore travagliato all’infe-

deltà. Dal paranormale alla sensibilità nascosta 

nel personaggio. L’autrice in questo suo secon-

do romanzo ha inserito un personaggio presente 

nel suo libro precedente, “Emily noir”, un gioco 

di personaggi alla Stephen King. Una storia in-

trigante, da leggere tutta d’un fiato, inseguendo 

e perdendovi dietro gli incubi di Khloe. 
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L’ amministrazione comunale intende dare una svolta al pro-

getto di riqualificazione dell’impianto di illuminazione pub-

blica, puntando ad attivare il sistema a Led. Nei mesi scor-

si, quindi, gli uffici hanno dato vita ad una procedura per 

l’affidamento in concessione del servizio di illuminazione 

pubblica e la progettazione, l’esecuzione e la manutenzio-

ne di interventi di miglioramento dell’efficienza energetica 

mediante il ricorso al finanziamento tramite terzi. L’aggiudi-

catario si farà carico dell’intero progetto, con riferimento a 

tutti quei servizi che saranno necessari per la realizzazione 

degli interventi, degli impianti nonché per la loro gestione e 

manutenzione. Nei giorni scorsi sono state aperte le buste 

delle offerte fatte dalle tre ditte partecipanti. In base alla 

valutazione della commissione, l’appalto è stato affidato 

alla società TLS Led Esco di Roma, che avrà il compito di 

preparare un progetto e la relativa fornitura delle apparec-

chiature a Led. La ditta dovrà provvedere all’installazione 

e alla realizzazione degli interventi finalizzati alla messa a 

norma e in sicurezza degli apparecchi per l’illuminazione 

pubblica compresi i quadri elettrici. La società dovrà inoltre 

effettuare i lavori a sue spese per poi recuperare le spese 

attraverso una convenzione della durata di 15 anni per un 

importo di un milione e 500mila euro vale a dire circa 100 

mila euro all’anno. Attualmente gli impianti di illuminazione 

sono gestiti dall’Enel So.Le che provvederà, a fine appalto, 

a riprenderli in carico, fermo restando che rimarrà a carico 

alla ditta aggiudicataria la sola manutenzione ordinaria e 

straordinaria dei pali metallici che verranno sostituiti e delle 

armature a Led che verranno installate. La durata dell’ap-

palto relativa alle sole opere di installazione dei pali e delle 

armature secondo la tecnologia Led avrà la durata di otto 

mesi.

Santa Marinella torna ad essere un set naturale per riprese 

televisive. Dopo i numerosi appuntamenti dei mesi passa-

ti, in questi giorni presso la spiaggia del Castello di Santa 

Severa, gli operatori della troupe di Rai 1, sotto lo sguardo 

attendo della regista Cinzia Th Torrini, hanno girato le scene 

per la fiction promossa dalla Endemol dal titolo “Un’altra 

vita”. Tra i protagonisti Loretta Goggi, Vanessa Incontrada, 

Daniele Liotti e Cesare Bocci. La miniserie in 6 puntate ve-

drà protagonista Vanessa Incontrada nei panni di una don-

na medico che, dopo l’arresto per corruzione del marito, un 

luminare della medicina, ricomincerà da zero trasferendosi 

con i propri figli sull’isola di Ponza, ed iniziando a lavorare 

come medico di base. Una trama interessante, ma per la ve-

rità non troppo originale. La storia ricorda, infatti, in parte 

la serie statunitense della Cbs The Good Wife, dove Julian-

na Marguilies interpreta il ruolo di un avvocato che, dopo 

l’arresto del marito, è costretta a crescere da sola i figli, e 

ricominciare da capo la sua carriera lavorando in uno studio 

legale.

“Il lavoro intrapreso in questi mesi – ha detto alla stampa 

il delegato al Turismo Alessio Marcozzi – ci ha portato ad 

avere costantemente in città, artisti e personaggi del mondo 

dello spettacolo. Santa Marinella e Santa Severa hanno luo-

ghi incantati e unici, che vogliamo promuovere e valorizzare 

attraverso il cinema e la televisione. Una programmazione 

che ci terrà impegnati per tutto il 2014”. 

“Questa serie di iniziative – continua la delegata Giulia Maz-

zoldi – oltre a promuovere 

l’immagine di Santa Marinella sul piano nazionale, sta cer-

tamente portando ad opportunità lavorative sul territorio, 

sia come partecipazione diretta che indiretta di concittadini 

e imprese commerciali.

ILLUMINAZIONE PUBBLICA
ARRIVANO I LED 

SANTA MARINELLA  SET
DELLA FICTION  “UN’ALTRA VITA”
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ACQUA 
CLAUDIA 
DIVENTA 
ODESSA 

U
n marchio che data circa un secolo, che lega a 

stretto filo Anguillara e una delle sue risorse più 

importante, una tra le aziende, almeno per nu-

mero di dipendenti, oggi scesi ad una quindicina, più 

rilevante della cittadina. Si tratta dell’Acqua minerale 

Claudia, l’acqua “dell’imperatore Claudio” si dice in ge-

nere anche se indagini più approfondite sulla villa ad 

esedra del I secolo dopo Cristo che si trova all’interno 

dello storico stabilimento di Anguillara aprono a nuove 

attribuzioni riferendosi in particolare a Lucius Cornelius 

Balbus maggiore che fu console romano nel 40 a.C., pri-

mo dei non italici, console romano. In tal senso vanno le 

conclusioni degli approfondimenti fatti in base a rinveni-

menti sul posto dell’archeologo Paolo Lorizzo. 

Un anno fa, come accade ciclicamente, lo stabilimento 

è stato investito da una crisi occupazionale. Ancora una 

volta i lavoratori dello stabilimento di imbottigliamento 

rischiano di perdere il posto. Della vertenza si occupano 

anche i sindacati ed in particolare i delegati della Fai 

Csil e Flai Cgil di Roma e del Lazio. Dietro la crisi un 

nuovo assetto societario. E ciò nonostante che nel 2009 

con l’arrivo del Gruppo Tione srl le aspettative erano 

molto elevate. Si salutò allora con soddisfazione il fat-

to che il marchio tornasse in Italia sotto la gestione di 

una società tutta italiana. L’acqua Claudia srl fino ad 

allora faceva capo infatti al gruppo San Pellegrino Ne-

stlé Water Italia  che nel 2009 l’ha ceduta al Gruppo 

Italiano Ristoro di Orvieto e alla Bse di Monterotondo, 

che avevano dato vita al gruppo Tione. Tra un passaggio 

e l’altro si registra il tentativo del Comune di Anguilla-

ra di acquisire lo stabilimento con la creazione appo-

sita dell’Acqua Claudia Holding che vedeva interessato 

anche l’ex sindaco di Anguillara Antonio Pizzigallo. Dal 

2009 al 2013 il marchio Acqua Claudia ha tenuto gra-

zie anche alle campagne di comunicazione avviate dalla 

Tione srl tutte incentrate sulla romanità dell’acqua mi-

nerale Claudia. Poi a primavera 2013 il nuovo assetto. 

In una nota i sindacati esprimevano forti preoccupazioni 

parlando di vuoto gestionale. “Dall’11 febbraio 2013, 

data in cui è avvenuta la cessione delle quote azionarie 

della Tione Srl alla Società Acqua Claudia Partecipazioni 

Srl – dichiaravano i segretari generali della Fai Cisl e 

della Flai Cgil di Roma e del Lazio Angelo Della Vecchia 

e Alessandro Borgioni – registriamo un’imbarazzante 

vuoto gestionale che rischia di mettere a repentaglio la 

capacità produttiva del sito industriale nel prossimo fu-

turo. In questi 3 mesi si sono interrotti i contratti con le 

cooperative che prestano servizio all’interno dello stabi-

limento causa mancati pagamenti e ciò ha pregiudicato i 

rapporti di lavoro di alcuni dipendenti nonché i contratti 

privati di trasporto con i piccoli imprenditori locali”. A 

capo di questa nuova Acqua Claudia Partecipazioni fi-

gura il dottor Luigi Mecozzi. La vertenza Acqua Claudia 

correva parallela allora con quella della Tione srl con 

sede ad Orvieto. Anche lì i sindacati si erano mobilitati. 

In particolare scrivevano Michele Racanella (Flai CGIL) e 

Maria Rita Paggio (Camera del Lavoro Orvieto) “al tavolo 

LO STORICO MARCHIO
DOPO VARIE PERIPEZIE
È STATO ACQUISITO
DALLA SOCIETÀ DI ROMA
DI GRAZIAROSA VILLANI
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Acqua nella trachea. Questo l’indizio che dà una svolta al 

caso della morte di Federico Mangiapelo, trovata morte il 

1° novembre 2012 a Vigna di Valle. La sedicenne potrebbe 

essere morta per annegamento. E per accertarlo su disposi-

zione del giudice Giovanni Giorgianni il 29 gennaio a Roma 

si riunirà un équipe con il compito di accertare se Federica 

sia morta affogata. Ne faranno parte un medico legale, un 

cardiologo ed un pneumologo. “Per me – commenta il pa-

dre Gigi – era inaccettabile che con tutte le prove che ave-

vamo in mano che chiudevano il caso in questo modo. La 

decisione di effettuare nuovi esami sui resti di Federica è 

per me una gioia ma mi apre allo stesso tempo una ferita. 

Ma – commenta – preferisco avere una ferita piuttosto che 

campare senza sapere davvero come sia morta mia figlia. 

Quando rileggo le carte giudiziarie – aggiunge – penso che 

il suo ragazzo dovrebbe già essere in galera. Il cerchio si 

chiude”. I fatti di allora, di quella tragica notte di Halloween, 

vengono letti con più attenzione. Così il modo in cui il corpo 

di Federica come attestano le foto in possesso degli investi-

gatori è stato rinvenuto sul bagnasciuga del lungolago del-

le Muse, l’arenile di Vigna di Valle in prossimità del circolo 

Ali6. “Il volto di Federica – spiega il padre – era riverso in 

giù verso la sabbia, una manica del giubbotto levata, l’altra 

no. I braccialetti in mano”. Gigi Mangiapelo ha un’ipotesi. 

“Hanno continuato a litigare sono finiti in acqua…”. Poi 

la morte. L’esame del 29 gennaio i cui esiti non si avranno 

prima del prossimo mesi saranno funzionali al processo in 

cui Marco di Muro sarà alla sbarra con l’accusa di omicidio. 

Intanto per il 12 febbraio prossimo è attesa l’udienza per il 

processo in cui il giovane è accusato di omissione di soccor-

so. Si cercano intanto cellulare e borsetta di Federica. Utili 

potrebbero essere anche nuove testimonianze. All’indomani 

del dramma l’avvocato della famiglia lanciò un appello. “Chi 

sa parli”. E l’appello a oltre un anno da quella terribile notte 

delle streghe resta tutt’ora valido. 

Graziarosa Villani

FEDERICA MORÌ ANNEGATA?
IL 29 GENNAIO NUOVI ACCERTAMENTI

 PER STABILIRE LE VERE CAUSE 
DEL DECESSO DELLA GIOVANE

n e w s
prefettizio i rappresentanti della vecchia proprietà Alberto Ca-

taldi e Mauro De Dominicis e della nuova Luigi Mecozzi sem-

bravano concordare nel dare continuità all’attività produttiva, 

con l’obiettivo di sciogliere in tempi rapidi i nodi legali che 

stavano creando l’assurda situazione di stallo. Ma anche in 

questo caso le parole non hanno trovato rispondenza nei fat-

ti”. Poi a giugno 2013 un nuovo cambio societario annunciato 

da un laconico comunicato della Tione. Ad acquisire il marchio 

Acqua Claudia, lo stabilimento di Anguillara e il corredo di la-

voratori dell’impianto di imbottigliamento arriva la Odessa Ac-

que Minerali srl. La nota indugia molto sulle caratteristiche dei 

nuovi imprenditori le cui competenze riguardano più il polime-

ro e quindi la plastica che le acque minerali. Si guarda così più 

al contenitore, ovvero alle bottiglie in pet, che al contenuto, la 

storica acqua da leggeri effetti diuretici. I sindacati tirano co-

munque un respiro di sollievo. La Cgil esprime «soddisfazione 

relativamente all’accordo raggiunto tra le parti” ma allo stesso 

tempo incalza affermando “la nuova proprietà dovrà dimostra-

re sul campo quanto affermato ai tavoli sindacali”. Ma chi c’è 

dietro l’Odessa Acque Minerali srl. Ad Anguillara anche tra gli 

addetti ai lavori si sa poco. Lo stabilimento sembra lavorare a 

regimi ridotti. A capo della Odessa Acque Minerali srl che ha 

acquisito le quote della Sopai spa che controllava il Gruppo 

Tione srl e Acqua Claudia con il ruolo di presidente del Consi-

glio di Amministrazione c’è Alessandro Lucrezio, romano di 52 

anni. Con lui, nel Consiglio di Amministrazione che durerà in 

carica fino al bilancio di dicembre 2015, anche Paolo Simoni e 

Ezio Gallo. La società si qualifica come “industria delle bibite 

analcoliche, delle acque minerali e delle altre acque in botti-

glia”.  La società, con sede attuale presso lo studio dell’avvo-

cato Michele Pontecorvo a Roma, può inoltre “svolgere tutte 

le attività industriali, promozionali e commerciali, di import ed 

export, finalizzate alla lavorazione e commercializzazione di 

tutte le materie prime attinenti e afferenti l’industria dell’im-

bottigliamento e del food & beverage in genere”. A oltre sei 

mesi dalla nuova gestione sul territorio comunque i reali piani 

di rilancio della Odessa Acque Minerali non sono stati resi 

noti. Dietro il cancello giallo dello stabilimento si è tornati a 

lavorare. Tutto fino al nuovo cambio societario?



A
dora il mare, il sole  e il suo sogno nel cassetto è… dirigere 

una casa di produzione.  È bella, solare  e prorompente,  par-

liamo dell’attrice romana Nicoletta Candeloro. Dpo gli studi di 

Maturità Scientifica si laurea al D.A.M.S. di Roma con ottimi risultati 

deci-sa ad intraprendere la carriera di attrice. Frequenta per perfezio-

narsi alcuni corsi di recitazione (“Beatrice Bracco”, “Teatro Agorà”, 

“Fioretta Mari”, “Officina Teatro XI”) e di danza moderna (Universal 

Studios Academy di Roma) ed affina contemporanea- mente le co-

noscenze dell’ inglese e lo spagnolo. La sua prima volta nel mondo 

dello spettacolo avviene nel 1997 grazie alla vittoria del concorso di 

bellezza“ Miss Eva Express” a cui segue nel 2000 la partecipazione 

come valletta nel programma di Rai due “Stracult” accanto a Gior-

gio Bracardi.  Da qui partono numerose partecipazioni a programmi 

televisivi quali “Affari di cuore” (Rai due), “ Un papà quasi perfetto” 

fiction con Michele Placido (Raiuno), “Domenica In” (Rai uno), “Fuori 

di casa ” (Sky vivo), quale conduttrice (Funny Moon per Super Tre e 

Italia 360 gradi per Sky) ed interprete delle telepromozioni per “ La 

Talpa” (Italia uno).  Nel 2008 la troviamo interprete protagonista della 

commedia “Se il maniaco viene a cena” e da Gennaio 2009 la vedre-

mo nel ruolo di Laura nella commedia teatrale “ Sofà ma non si dice” 

di Salvatore Scirè al Teatro Petrolini di Roma. A lei abbiamo chiesto:

Tu hai iniziato la carriera da artista vincendo il concorso di bel-
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NEL MONDO DELLO SPETTACOLO 
NON BASTA LA PASSIONE
E IL  COLPO DI FORTUNA

C’È BISOGNO DI STUDIARE
CON COSTANZA

DI FELICIA CAGGIANELLI
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lezza Miss Eva Express. Evento che è stato il tuo trampolino di 
lancio. Era questo che sognavi da bambina o volevi fare altro 
nella vita?
Il mondo dello spettacolo lo amato sin da bambina. Ballavo , mi di-

vertivo a fare le sfilate , e la sera che vinsi il concorso non potrò mai 

dimenticarla, perché li, si iniziarono ad aprire le porte del mondo 

dello spettacolo. Era esattamente questo che sognavo.

Valletta televisiva, attrice di fiction accanto a mostri sacri come 
Michele Placido, conduttrice su Sky, protagonista di commedie 
a teatro, Dovendo scegliere, quale è il vero amore artistico di 
Nicoletta Candeloro?
Penso che una vera attrice deve saper far tutto, e per questo ho 

sempre spaziato nella mia carriera artistica. Ma ovviamente ciò che 

amo di più è recitare.

Tu per perfezionarti ha frequentato molti corsi di recitazione, 
danza e lingue straniere. Cosa pensi dell’attuale mondo dello 
spettacolo dove troppo spesso è sufficiente un bel visino per 
essere catapultati davanti al pubblico senza un minimo di pre-
parazione?
Oggi basta aver fatto un reality e si viene catapultati nel mondo dello 

spettacolo, ma se non si ha una preparazione e non si studia queste 

persone sono destinate ad essere meteore. Per questo ho aperto un 

corso di recitazione con veri professionisti, per far capire a tutti i 

ragazzi che amano questo mondo quanto sia importante essere pre-

parati.

Parlando di formazione artistica, insieme a tua sorella Daniela 
avete aperto da poco a Ladispoli l’Actor studio per insegnare 
recitazione. Avvalendovi della consulenza e collaborazione di 
noti artisti come Sebastiano Somma. E’ vero che i corsi stanno 
andando molto bene perché ci sono tanti giovani che vorrebbero 
intraprendere la professione di attore?
Io e mia sorella abbiamo aperto l’Academy of  study, dell’Actors stu-

dio me ne sto occupando io e come inizio ne sono entusiasta. Il corso 

sta andando molto bene e i ragazzi  hanno  molta grinta e sono felici 

di avere  la possibilità di studiare nella loro città con attori professio-

nisti che possono non solo insegnare a loro tutto ciò che sanno, ma 

possono inserirli nel lavoro e prepararli  ai provini.

Programmi futuri dal punto di vista artistico?
Intanto Vi invito dal 19 al 30 Marzo al teatro Tirso de Molina, in via 

Tirso a Roma, per uno spettacolo tutto da ridere  dal titolo: “Mille in 

una notte”, scritto da Sergio Iovane, Mario Moretti e Salvatore Scirè 

che vede protagonisti oltre me  uno dei nostri insegnanti del corso di 

recitazione, Marco Ciriaci. 

Vi aspetto all’Academy Actors Studio!!!

Nicoletta Candeloro
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Disfagia e alterazioni

I PROBLEMI DELLA MOTILITÀ ESOFAGEA
CHE SI MANIFESTANO CON DIFFICOLTÀ ALLA DEGLUTIZIONE

DI ALDO ERCOLI

L
a disfagia si manifesta con una difficoltà alla deglutizione, 

caratterizzata da una sensazione di arresto del cibo a livel-

lo giugulare,talora rigurgito nasofaringeo. Quando la disfagia 

riguarda solo  i cibi solidi dobbiamo pensare ad un carcinoma eso-

fageo,vasi aberranti, stenosi congenite come nella sindrome di 

PLUMMER-VINSON, stenosi acquisite (ingestione 

di caustici). Se invece è sia per i cibi solidi 

che per i liquidi, cause comuni sono 

l’acalasia cricofaringea ,la disfun-

zione dello sfintere esofageo su-

periore(iperteso o ipoteso), la 

miastenia gravis, la miopatia 

da steroidi, le disfunzioni 

tiroidee (iper o ipotiroi-

dismo), la distrofia mio-

tonica, la SLA (sclerosi 

laterale amiotrofica),la 

sclerosi multipla,molte 

forme parkinsoniane,esi-

ti di ictus celebri,paralisi 

bulbare o pseudobulbare. 

Si tratta di tutte forme pato-

logiche organiche che vanno 

ben distinte dal così detto “bolo 

isterico” sensazione di “nodo alla 

gola”. Questa, or ora descritto, è la di-

sfagia orofaringea. Più importante ancora è 

quella esofagea, una sensazione di arresto di cibo 

nella parte media inferiore della regione sternale talora associata 

ad odinofagia (dolore alla deglutizione). La disfagia all’inizio riguarda 

solo cibi solidi. Può essere intermittente (pertinente l’anello esofageo 

inferiore)  oppure progressiva  (ulcera gastroesofagea con acidità), 

carcinoma (senza acidità), stenosi da caustici. Quando la disfagia 

interessa non solo i solidi ma anche i liquidi può essere, anche in 

questo caso, intermittente  (spasmo esofageo diffuso con dolore 

toracico retrosternale) oppure progressiva come nella sclerodermia 

(con acidità) o nell’acalasia (senza acidità). Con l’esame manome-

trico si possono studiare  tutti i disturbi della motilità esofagea Che 

cos’è l’acalasia? E’ un incordinazione motoria esofagea ,che può 

essere dovuta a vari cause: aumento del tono; inadeguato rilascia-

mento dello sfintere esofageo inferiore; perdita della peristalsi nei 

2/3 distali  dell’esofageo (dove è presente la muscolatura liscia). L’a-

calasia può essere idiopatia ( primaria) oppure secondaria, dovuta a 

diverse forme organiche ( linfoma,carcinoma,ischemia, post virale, 

iatrogena farmacologica etc..) Alla radiografia del torace vi è assenza 

di bolla gastrica. L’Rx digerente con bario mostra una dilatazione 

erofagea con restringimento distale “ a becco “ e livelli idroaerei. Per 

escludere una neoplasia è necessario l’endoscopia. La manometria 

ci dà informazioni sulla pressione normale o aumentata vigente 

all’interno dell’esofago, così come sul rilasciamen-

to dello sfintere e sulle condizioni relative 

alla peristalsi. La terapia tradizionale 

si avvale di farmaci calciantagonisti 

o, nei pazienti ad alto rischio,-

sull’intervento chirurgico. In 

molti casi è utile la dilata-

zione con il palloncino. Tra 

le alterazioni della motilità 

orofaringea,oltre all’aca-

lasia,è molto importante 

soffermarci sullo spasmo 

esofageo diffuso. Tratta-

si di contrazioni multiple 

dell’esofago  spontanee e 

indotte dalla deglutizione 

che hanno una lunga dura-

ta e sono ripetitive. La causa 

non si conosce (congenita? neu-

rodistonica?) almeno nelle forme 

primarie. In quelle secondarie lo spasmo 

erofageo è dovuto a reflusso gastroesofage-

o,diabete,alcolismo,neuropatia, esiti di radiazioni ma 

soprattutto stress emotivi prolungati. Più rare le malattie del collage-

no.L’Rx del digerente mostra un esofago a cavaturaccioli,pseudo di-

verticoli,ampiezza elevata delle contrazioni che sono ripeto, di lunga 

durata e ripetitive ( esofago a schiaccianoci) . 

I farmaci anticolinergici, i nitrati e i calcio antagonisti fanno  ben 

poco. Meglio ricorrere a rimedi più naturali, centrati sulla persona 

che vive somatizzando sull’esofago, i suoi problemi quotidiani. Una 

volta escluse severe malattie organiche (carcinomi, sclerodermia, 

linfomi, etc) perché non fare ricorso a dei rimedi omeopatici per-

sonalizzati? In più di 20 anni di insegnamento a medici e farmaci-

sti (Roma, Lecce, Bologna, Firenze, Ancona) posso dire  che ottimi 

risultati ho avuto in queste patologie, da rimedi quali: Asa foetida, 

Ignatia, Belladonna, Lachesis, Mercurius. Ogni rimedio ha delle pe-

culiari caratteristiche che sono proprie quelle riferite dal paziente. 

L’omeopatia, se ben eseguita, non sbaglia mai. Casomai è il medico 

che la pratica che sbaglia.
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Amenorrea: quando 
il ciclo scompare…

STIMOLARE  LA FUNZIONE OVARICA E SBLOCCARE L’ASSE 
NEURO ORMONALE CON LA MEDICINA NATURALE 

DI MARCELLA SAPONARO

C
i sono diverse ragioni che portano alla scomparsa delle 

mestruazioni, alcune fisiologiche (gravidanza, allatta-

mento, menopausa), altre patologiche (cisti ovariche, 

prolattina alta, ipotiroidismo, menopausa precoce, radio e 

chemioterapia).  Molto spesso avviene in assenza di cause fisi-

che evidenti quanto piuttosto a un blocco funzionale dell’asse 

neuro ormonale, quel meccanismo meraviglioso e complesso 

che unisce il sistema nervoso alle ghiandole endocrine (tiroi-

de, ovaio, surrene, ecc.). Se si volesse per un attimo riprodur-

lo artificialmente, sarebbe impossibile. Ogni ventotto giorni si 

ripete un susseguirsi di stimoli che dal sistema nervoso pas-

sano all’ipotalamo, da qui all’ipofisi (madre di tutte le ghian-

dole), quindi all’ovaio, provocando l’ovulazione e la possibile 

fecondazione dell’ovulo. Date le relazioni strette col sistema 

nervoso, è molto frequente che eventi traumatici di vario tipo 

possano condizionare la comparsa del ciclo. Può essere un 

lutto improvviso, una separazione affettiva, un cambiamen-

to di lavoro, uno spostamento in un altro paese, un cambio 

di fuso orario, un bisogno disperato di una gravi-

danza o al contrario il timore 

di una gravidanza. 

Una volta ho 

i n c o n t r a t o 

una ragazza 

che non ha 

avuto il ci-

clo per ben 

tre anni, 

dopo aver 

assistito alla 

morte traumatica del-

la madre…. E’ impossibile 

quindi prescindere dalla sto-

ria personale della paziente 

nell’approccio terapeutico! 

La semplice prescrizione 

della pillola, che impone una 

falsa frequenza farmacologica, 

non risolve certo il problema 

alla base. Anzi, se usata in un 

sistema già bloccato, rischia di in-

debolirne ulteriormente la funzione, 

sostituendosi ad esso. 

Al contrario la medicina naturale of-

fre moltissime possibilità, stimolando dolcemente la funzione 

ovarica e sbloccando l’asse neuro ormonale. La fitoterapia è 

generosissima con le sue piante emmenagoghe (calendula, 

salvia, artemisia, achillea…). Anche l’omeopatia ottiene ri-

sultati straordinari con pulsatilla, natriummuriaticum, follico-

linum, luteinum, ecc. 

Se a monte esiste un evento traumatico abbiamo le sequenze 

specifiche della nutripuntura (lutto, trauma fisico, radiotera-

pia, separazione, jet lag, ecc..). Allo stesso modo l’agopuntu-

ra, stimolando i meridiani che passano nella zona pelvico-ge-

nitale, riesce spesso a sbloccare le mestruazioni. 

Infine ci sono i rimedi della floriterapia, che vanno ad incidere 

sull’aspetto psicosomatico del problema: Star of Bethlehem 

per i traumi, SheOak per la funzione ovarica, Yellow Cowslip 

per la funzione ipofisaria, Rock Water per ripristinare la fre-

quenza, Walnut per i cambiamenti…

Il ciclo mestruale non è solo un meccanismo meraviglioso per 

quel grande miracolo che è la vita, ma anche quel 

legame ancestrale e misterioso che ci unisce 

al ciclo lunare e alla Madre Terra: nel pre-

servarlo proteggiamo il senso profon-

do del nostro essere donne…




